
In campo le cliniche private sul piatto 
200 milioni di euro 
La Regione si rivolge alle strutture convenzionate per far fronte alla 
chiusura dei reparti non- Covid Approvata la delibera per il pagamento 
del cento per cento dei rimborsi previsti per quest’anno 
di Claudio Reale La chiamata alle armi, adesso, passa dal coinvolgimento delle 
cliniche. Perché mentre la Regione fa spazio ai pazienti Covid negli ospedali 
chiudendo i reparti, con un piano che secondo l’assessore alla Salute Ruggero 
Razza porterà i posti letto di degenza ordinaria a quota tremila entro fine mese, 
dall’altro Palazzo d’Orléans chiede ai privati di fare la loro parte. Mettendo però 
sul piatto tutti e 200 i milioni del budget 2020 delle cliniche: la giunta ha infatti 
approvato una delibera che prevede il pagamento del 100 per cento dei rimborsi 
previsti per quest’anno, anche se durante il lockdown di primavera molti posti 
letto sono rimasti giocoforza vuoti, chiedendo in cambio di garantire quelle 
prestazioni entro la fine dell’anno prossimo. « Per accelerare questo processo – 
specificano dalla Regione – le cliniche sono state chiamate in causa già adesso: 
quando si chiudono i reparti degli ospedali, come accade ad esempio alla 
Gastroenterologia del Cervello di Palermo o all’Ortopedia del San Marco di 
Catania, i pazienti vengono dirottati verso i privati». 
Intanto, però, arrivano i soldi. « La mossa – osservano dalla Regione – si limita ad 
anticipare quello che farà Roma col decreto Ristori. Non si possono lasciar fallire 
le cliniche, che fanno parte della rete ospedaliera. A differenza di quanto fa il 
governo Conte, però, noi almeno chiediamo loro di riallinearsi entro l’anno 
prossimo » . Alle cliniche verrà riconosciuto il 100 per cento o – nel caso di quelle 
che si occupano di riabilitazione – l’equivalente di un 90 per cento di posti 
occupati. La logica è appunto la compensazione dello stop imposto in primavera: 
«La Regione – si legge nella delibera votata su proposta dell’assessore alla Salute 
Ruggero Razza e del dirigente dell’Osservatorio epidemiologico Mario La Rocca 
– è intervenuta, in ragione dell’evoluzione a livello nazionale dell’emergenza, con 
specifiche disposizioni, adottando misure di contenimento più restrittive, 
incidendo, in particolare, sulle prestazioni sanitarie erogate dai privati 
contrattualizzati». 
In compenso l’operazione “trasferimento nelle cliniche” è già cominciata: non c’è 
un automatismo, ma l’accordo firmato fra la Regione e l’associazione di categoria 
Aiop indica ad esempio la clinica Candela per sopperire al pubblico dirottando 



dagli ospedali di Palermo in affanno pazienti di Ostetricia o Cardiologia, la 
Macchiarella del capoluogo per Ortopedia o Oncologia, la Morgagni per la 
Medicina generale a Catania, Villa Salus per le Malattie respiratorie ( ovviamente 
non Covid) a Messina e così via. «In questo modo – spiegano dalla Regione – 
effettuiamo subito la compensazione, facendo diventare un problema la soluzione 
di un altro». 
Anche perché per evitare di scivolare verso il baratro bisogna inventarsi qualcosa. 
Sul cruscotto Agenas, il bollettino che giorno dopo giorno verifica la saturazione 
dei posti di degenza ordinaria e terapia intensiva, la soglia critica ( rispettivamente 
40 e 30 per cento) si è allontanata: sulle Rianimazioni è l’effetto di un 
accorgimento adottato da un paio di giorni dalla Regione, che indica nei dati 
inviati all’Agenzia 200 posti “attivabili” in più oltre a quelli che effettivamente ci 
sono. « Quelli – dicono all’assessorato regionale alla Sanità – sono i letti che si 
potrebbero attivare soltanto usando i ventilatori forniti dalla Protezione civile, 
riconvertendo dunque in tempo reale altre strutture » . Altre strutture è 
l’espressione che cela il piano per lo scenario peggiore: sono posti che possono 
essere attivati utilizzando anche i doppioni delle sale operatorie, attaccando 
dunque i ventilatori ai posti letto che già ci sono. « Alcuni ospedali – chiariscono 
dalla Regione – hanno sale operatorie una accanto all’altra. Sono duplicazioni che 
in questo momento non possiamo permetterci. Ovviamente, però, quello è uno 
scenario estremo, che si verificherebbe soltanto se fossimo in estrema difficoltà » . 
Uno scenario che al momento la Regione considera abbastanza lontano, visto che 
ancora ieri il saldo dei pazienti intubati è stato di 5 in più. Ma se quel momento 
dovesse presentarsi inizia a delinearsi una strategia per affrontarlo. Nel tentativo di 
allargare al massimo la capacità di risposta del sistema sanitario. 

 
Virus, la corsa rallenta Gli esperti: “A 
fine mese i benefici della stretta” 
Uno studio di due fisici catanesi dà segnali confortanti per la Sicilia Il 
picco fra dieci giorni, poi una lieve flessione. Ieri 1.707 nuovi positivi 
di Giorgio Ruta C’è un dossier sul tavolo del commissario per l’emergenza Covid 
a Palermo. Uno studio, curato da due fisici teorici e aggiornato ciclicamente, che 
permette a Renato Costa di dirsi «cautamente ottimista » per l’andamento dei 
contagi. C’è un grafico che il commissario anti-Covid guarda con attenzione ed è 



quello che indica l’incremento giornaliero dei positivi: la curva sale, ma c’è un 
rallentamento. «Piccoli segnali di speranza che ci fanno vedere la luce in fondo al 
tunnel » , dice Costa. Segnali, soprattutto, che dimostrano come le limitazioni 
decise nelle settimane scorse stiano dando i primi timidi frutti. Il bollettino diffuso 
ieri dal ministero della Salute contava, a fronte di 10.217 tamponi, 1.707 nuovi 
contagiati in Sicilia. I ricoveri, invece, sono aumentati di 64 unità, 35 i decessi. In 
tutto i pazienti in ospedale sono 1.660, di questi 210 in terapia intensiva. Trecento 
i guariti. 
Bisogna guardare in prospettiva e capire l’efficacia dei provvedimenti. Per questo 
il commissario Costa tiene sul tavolo lo studio realizzato dal professore Paolo 
Castorina dell’Istituto nazionale di Fisica nucleare di Catania e docente 
dell’università di Praga e da Daniele Lanteri del dipartimento di Fisica 
dell’università di Catania. I due hanno analizzato, basandosi sui dati disponibili 
fino a giovedì, l’andamento dell’epidemia, ipotizzando quattro possibili scenari. Il 
primo è quello di un’epidemia fuori controllo senza alcuna restrizione, il secondo 
di una curva in salita con lievi limitazioni. Poi il terzo, quello che i due studiosi 
ritengono attuale, con divieti consistenti. Infine, l’ultimo: il lockdown. Secondo il 
report, che analizza il periodo che va dall’inizio di ottobre a fine novembre, nella 
provincia di Palermo mercoledì 18 ci dovrebbero essere complessivamente 12.558 
contagi, per un incremento giornaliero di 300 positivi. Il 22, invece, i casi 
totali dovrebbero essere 13.711 e 281 i nuovi infetti. Lo stesso giorno, ma con 
restrizioni forti, avremmo 12.207 contagiati, per un incremento di 110 persone. « 
Le curve possono avere un margine di variazione del 4-5 per cento e vanno 
aggiornate ogni 3- 4 giorni per essere più precisi. Cambiamenti, soprattutto 
sull’incremento giornaliero, possono essere generati dal numero dei tamponi » , è 
la premessa di Castorina. 
L’andamento di Palermo è coerente con quello della regione. In Sicilia il 18 
dovrebbero esserci 44.552 casi, per un incremento di 1.394 positivi in ventiquattro 
ore. Così quattro giorni dopo: 50.160 infetti e 1.404 nuovi segnalati. Anche qui, 
con una chiusura molto più forte, i contagiati complessivi sarebbero molto meno: 
44.395. 
«I dati di questa curva raccontano una grande crescita, ma non esponenziale — 
osserva il fisico — Notiamo un piccolo rallentamento, dovuto alle prime 
restrizioni decise a fine ottobre, che se confermato nei prossimi giorni ci può far 
presumere che la curva dei contagi diventerà più piatta, con un picco dei positivi 
fra circa dieci giorni » . Ovviamente incideranno le nuove misure introdotte con 
l’inserimento della Sicilia nella fascia arancione. 



I due fisici di Catania hanno raccolto e analizzato anche i dati, su base regionale, 
degli ospedalizzati e dei decessi. Questi raccontano che il 22 novembre, nell’Isola, 
potrebbero esserci 1.242 morti, 54 in un giorno. E 2.127 persone negli ospedali, 
con 47 ricoveri in ventiquattro ore. «Notiamo una timida riduzione 
dell’incremento di ricoverati giornalieri, ma questa tendenza va accelerata per 
ridurre il peso sul sistema sanitario che è sottoposto a una pressione fortissima», 
spiega il professor Castorina. 
Nello studio è approfondito pure l’andamento dei contagi nelle altre province. 
Catania ha un andamento simile a Palermo e complessivamente, quindi, alla curva 
siciliana. Eccezioni, in negativo, sono Enna, Ragusa e soprattutto Siracusa. In 
questi territori i dati potrebbero essere influenzati da focolai esplosi recentemente. 

 
 
Lunghi stop per le ambulanze così il 
118 si rivolge ai privati 
I mezzi rimangono in attesa per le procedure di sanificazione fra un turno 
e l’altro Il direttore Genco: " Per alleggerire la pressione abbiamo 
trovato alcuni locali in Fiera" 
di Claudio Reale Le chiamano " eccedenze". Sono le ambulanze che i privati 
mettono a disposizione del servizio pubblico di 118 quando non ce n’è una 
pubblica da chiamare: e visto che nelle ultime settimane quelle della Seus sono 
finite sotto stress — complice la lunghissima procedura per la sanificazione — a 
Palermo è esploso il ricorso ( a pagamento) a quelle messe a disposizione da 
associazioni come la Misericordia onlus, l’Anpas e la San Giuseppe. Solo la 
centrale operativa del capoluogo ha registrato in ottobre 148 interventi in 
eccedenza: per capire l’ordine di grandezza, nello stesso mese dell’anno 
precedente erano stati 30. 
Il punto è che sanificare le ambulanze è un processo molto lungo. Il protocollo è 
stato definito nel dettaglio dall’Asp: prevede undici passaggi consecutivi, il più 
lungo dei quali, l’uso della soluzione igienizzante a base di candeggina, dura da 
solo venti minuti: « L’operazione — specificano dall’Asp — dura almeno un’ora, 
ma nella maggior parte dei casi l’operazione è molto più lunga » . Nel capoluogo il 
centro per farlo è uno solo, con la conseguenza che le ambulanze possono essere 



costrette a restare in attesa. Per questo il direttore della centrale operativa di 
Palermo e Trapani Fabio Genco ha chiesto a Comune, Asp e Seus di individuare 
un secondo punto in città: «Grazie a Comune, Asp e Seus — dice — abbiamo 
individuato alcuni locali alla Fiera del Mediterraneo. Stiamo cercando di capire 
come farli funzionare al meglio. Entro 15 giorni dovremmo essere in condizione di 
operare». 
Fino ad allora si dovrà continuare a fare ricorso ai privati: il giro d’affari in genere 
è di circa 250mila euro all’anno, ma è probabile che quest’anno quel budget sia 
ampiamente sforato, anche se in primavera si è scelto di limitare l’impiego di 
ambulanze non pubbliche. « Trattandosi di volontari — prosegue Genco — a 
Palermo e Trapani avevamo preferito evitare di coinvolgere i privati nel 
periodo più duro della pandemia. Adesso, vista la situazione, abbiamo 
necessariamente dovuto appoggiarci anche a loro». 
I soggetti che svolgono il servizio — imprese e associazioni di dimensioni medie, 
piccole o molto piccole — sono una quarantina in tutta la Sicilia. Che ricevono 
materialmente il denaro da Seus, la società partecipata della Regione che gestisce 
il servizio 118 in Sicilia: «Noi — spiega però Davide Croce, presidente della Seus 
— ci limitiamo ad anticipare il pagamento, ma poi la Regione ci rifonde. Il 
processo di sanificazione, in effetti, sta rallentando le attività, ma è ovviamente un 
accorgimento necessario per garantire la sicurezza di tutti». A frenare le 
operazioni, d’altro canto, a volte ci si mettono le circostanze: le lunghe attese 
all’esterno dei Covid hospital, come hanno raccontato efficacemente le foto delle 
ambulanze ferme in coda a Partinico, sono diventate del resto uno dei simboli 
della difficoltà degli ultimi mesi. 
C’è da dire però che la situazione è difficile anche per un altro motivo. All’inizio 
della settimana Croce e l’assessore regionale alla Sanità Ruggero Razza hanno 
incontrato i sindacati del servizio 118 per fare il punto su una situazione molto 
difficile anche all’interno della stessa azienda: i contagiati sono infatti 65 e altri 25 
soccorritori si trovano in isolamento fiduciario. La pianta organica è di 3.134 
dipendenti, ma la situazione in azienda è di allarme: «I lavoratori Seus — 
attaccano dunque Giuseppe Badagliacca, Nicola Scaglione e Claudio Dolce del 
sindacato Csa- Cisal — sono da mesi in prima linea nell’emergenza Covid e hanno 
bisogno di interventi decisi. Salutiamo con favore l’arrivo di 30 nuove ambulanze, 
a cui ne seguiranno altre 120». 
Le associazioni dei lavoratori, però, adesso chiedono anche assunzioni: Csa- Cisal 
parla di 150 contratti a tempo determinato da immettere in ruolo «in caso di 
ulteriore aumento dei contagi», ma allo stato dell’arte la società non prevede 
alcuna mossa del genere. Certamente al personale arriverà però il bonus Covid: « I 



circa 3mila dipendenti — proseguono Badagliacca, Scaglione e Dolce — 
riceveranno l’assegno relativo ai mesi di marzo, aprile e maggio con una 
tassazione al 10 per cento, ma abbiamo chiesto che la Seus fornisca in tempi 
rapidissimi l’elenco dei beneficiari all’assessorato alla Salute». 
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Si riduce l’incremento percentuale dei nuovi casi giornalieri

La curva rallenta
Gli esperti cauti:
l’emergenza resta,
serve più tempo
La virologa Cassetti: i primi due vaccini
saranno pronti negli Usa entro dicembre

Antonello Parini

RO M A

Sono 33.979 i positivi al coronavirus
individuati nelle ultime 24 ore in Ita-
lia. Le vittime sono 546 e salgono a ol-
tre 45 mila i morti di coronavirus in
Italia, per la precisione 45.229. Con il
consueto netto calo del weekend so-
no stati effettuati meno tamponi:
195.275 tamponi, un numero inferio-
re di 30 mila unità rispetto a sabato.
Alta l’attenzione sul rapporto tra po-
sitivi e test che continua a salire e rag-
giunge quota il 17,4%, in aumento di
oltre un punto percentuale rispetto al
giorno prima. Ed è proprio su questo
valore che si gioca la partita della com-
prensione dell’andamento della cur-
va. Gli esperti infatti sono concordi
nel non dare peso in modo assoluto al
dato quotidiano dei nuovi contagiati,
che risente non solo delle flessioni
quotidiane del numero dei test realiz-
zati, ma anche della difficoltà a supe-
rare in modo stabile la soglia. «Le pa-
role rallentamento, raffreddamento,
e frenata hanno generato un ingiusti-
ficabile eccesso di ottimismo per la va-

riabile interpretazione del reale signi-
ficato di questi termini: una ridotta
velocità con cui sale la curva dei con-
tagi», spiega Nino Cartabellotta, pre-
sidente della Fondazione Gimbe. «Per
interpretare correttamente il concet-
to di rallentamento o frenata bisogna
tenere conto di tre elementi. Innanzi-
tutto, il dato deve essere confermato
nelle prossime settimane; in secondo
luogo può essere influenzato da effet-
ti di saturazione a livello territoriale e
ospedaliero; infine, tutte le curve con-
tinuano a salire in maniera comun-
que molto rapida peggiorando la ca-
pacità di risposta dei servizi sanitari».
Cartabellotta, spiega che «quello che
si osserva è una riduzione dell’incre -
mento percentuale dei nuovi casi
giornalieri: dal 5% del 30 ottobre al
3,4% del 14 novembre che potrebbe

essere un effetto delle misure intro-
dotte. Tuttavia, nello stesso periodo,
continua a crescere il rapporto positi-
vi/casi testati, dimostrando che la cur-
va di crescita rallenta anche per la ri-
dotta capacità di effettuare tamponi».
Il «rallentamento» si intravede, in mi-
sura minore, sulla velocità di crescita
di ospedalizzazioni e terapie intensi-
ve. Tuttavia, non conoscendo i flussi
dei pazienti in entrata e in uscita, an-
che questo dato può essere influenza-
to dall’effetto saturazione dei posti
letto. Infatti, le soglie di occupazione
del 40% (area medica) e 30% (terapia
intensiva) sono state entrambe supe-
rate con una media nazionale ad oggi
rispettivamente del 50% e del 34% e
valori molto più elevati in alcune Re-
gioni, dove i servizi ospedalieri sono
ormai allo stremo, come documenta-
no le narrative di chi lavora in prima
linea. C’è stata una decrescita dell’ac -
celerazione della diffusione del virus
ma «la riduzione è ancora blanda e
servono ancora 3/4 giorni per avere la
conferma dell’andamento del trend»,
spiega anche Amerigo Cicchetti, di-
rettore di Altems, Alta Scuola di Eco-
nomia e Management dei Sistemi Sa-

nitari dell’Università Cattolica di Ro-
ma, che ogni settimana realizza
u n’analisi sui principali parametri di
analisi della situazione Covid in Italia.
«Resterei prudente per vedere se que-
sto trend resta stabile» suggerisce, in-
dicando un valore che potrebbe in-
fluenzare l’analisi. Per Cicchetti infatti
non si può considerare il numero dei
contagi unicamente rispetto al nume-
ro dei tamponi, che si dividono in
tamponi di screening (cioè il primo
tampone al quale ci si sottopone per-

La denuncia.
Secondo il direttore di Radio
Maria, Livio Fanzaga, il Covid
è un complotto di Satana

Meno tamponi
È salito il rapporto tra
positivi e test: ieri ha
raggiunto quota 17,4%,
un punto in più di sabato

chè si è sintomatici o perchè si è venuti
a contatto con un positivo) e i tampo-
ni confermativi. Fino a quando stare-
mo appresso a questo valore, a parere
dell’esperto, il quadro potrebbe non
essere rappresentativo, e per questo
Cicchetti invita a considerare la situa-
zione con cautela in attesa di una con-
ferma della riduzione della velocità di
contagio stabilizzata.

Intanto, arriva una buona notizia:
due vaccini contro il Covid-19, po-
trebbero essere pronti almeno negli

Stati Uniti, entro dicembre. Lo consi-
dera «probabile» Cristina Cassetti, vi-
rologa italiana e stretta collaboratrice
di Anthony Fauci. «I dati forniti dalla
Pfizer sul 90% di efficacia generale del
loro vaccino sono eccellenti ma van-
no rivisti i dettagli», ha detto la Virolo-
ga. «Se ciò sarà confermato, si tratta di
un risultato straordinario, senza pre-
cedenti, che farà scattare l’avvio delle
prime immunizzazioni e potrà inizia-
re a farci vedere la luce alla fine del
tunnel della pandemia», sottolinea.
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Nel mondo
Secondo la Johns Hopkins
University i casi globali
sono oltre 54,2 milioni
e i decessi 1.315.149

Andrea D’O ra z i o

PA L E R M O
Come in ogni domenica dall’inizio
dell’epidemia, l’effetto weekend
torna a incidere sul bilancio quoti-
diano dei contagi da SarsCov-2: me-
no tamponi effettuati nelle 24 ore,
meno casi accertati, sia in scala na-
zionale che in Sicilia, dove il gover-
natore, Nello Musumeci, proroga le
due zone rossee del Messinese, Ce-
sarò e San Teodoro, fino al 23 no-
ve m b re .

Nel dettaglio, secondo i dati dif-
fusi dal ministero della Salute, ieri in
tutto il Paese, a fronte di 195275
controlli sanitari, sono state indivi-
duate 33979 infezioni con un decre-
mento di oltre 32mila test e 3270 po-
sitivi rispetto a sabato scorso, men-
tre nell’Isola si registrano 1422 nuo-
vi contagiati su 7426 esami, ovvero,
al confronto con il 14 novembre, ol-
tre 300 soggetti e 1800 campioni
molecolari in meno. Il tasso di posi-
tività risulta però in salita: nel terri-
torio regionale dal 18,6 al 19% (era
al 16% venerdì scorso), in tutta Ita-
lia dal 16 al 17,4%. Cala ancora, inve-
ce, la pressione sugli ospedali sicilia-
ni, con un incremento, tra gli attuali
28807 positivi, di 16 ricoveri – erano
stati 64 venerdì e 17 sabato – di cui
due in terapia intensiva, per un tota-
le di 1476 malati in degenza ordina-
ria e 217 in Rianimazione.

Ma nell’Isola aumenta il bilancio
quotidiano dei decessi riconducibi-
li al virus: 36 nelle ultime ore per un
totale di 896 dall’inizio dell’epide-
mia. Tra le vittime di ieri, una donna
di 71 anni di Terrasini - primo deces-
so causato dal Covid in paese - rico-
verata a Partinico; quattro pazienti
dell’Agrigentino, fra i quali un resi-
dente di Sambuca di Sicilia, che con-
ta 14 morti dall’inizio dell’e m e rge n -
za; un settantenne di Villarosa, da

tre settimane in terapia intensiva al
Policlinico di Messina, e una donna
di 87 anni di Castellammare del
Golfo ricoverata dal 30 ottobre.
Questa, seguendo i dati ministeriali,
la distribuzione dei nuovi positivi
in scala provinciale: 482 a Catania,
452 a Palermo, 211 a Messina, 103 a
Ragusa, 60 a Caltanissetta, 57 a Sira-
cusa, 24 ad Agrigento, 18 a Trapani e
15 ad Enna. Tra gli ultimi casi indivi-
duati a Palermo – di cui si parla più
nel dettaglio in un servizio di Fabio
Geraci nelle pagine di cronaca – se
contano altri tre fra gli operatori sa-
nitari in servizio al Pronto soccorso
del Civico per un totale che sale
adesso a 24, mentre in provincia, a
Terrasini, gli attuali positivi hanno
superato quota cento e su ordinan-
za del sindaco, Giosuè Maniaci, da
oggi fino al 30 novembre scatta la
chiusura di tutte le scuole. Cancelli
chiusi, ma fino al 20 del mese, anche
all’Istituto comprensivo Alia-Roc-
capalumba-Valledolmo per 13 infe-
zioni accertate tra alunni e persona-
le docente. Il virus continua a circo-
lare pure nei plessi scolastici di Mes-
sina, con tre insegnanti risultate po-
sitive alla scuola primaria di Villa Li-

na, mentre al comprensivo Mazzini
sezione Cristo Re sono stati accerta-
ti dieci casi fra medie ed elementari.

Nel Ragusano, invece, si registra
un deciso aumento a Modica, con
22 infezioni in più nelle ultime ore
per un totale di 253, ma è sempre la
zona rossa di Vittoria, con 773 casi, a
contare il numero più alto fra i 2343
positivi presenti nel territorio, se-
guita dal capoluogo a quota 533.
L’Asp iblea, che da ieri ha messo a di-
sposizione dei pazienti Covid in iso-
lamento un numero telefonico per
chiedere informazioni, fa sapere di
aver oltrepassato la soglia dei 50mi-
la tamponi esaminati dall’inizio
dell’epidemia, sottolineando che
«da qualche giorno vengono pro-
cessati anche i test provenienti
dall’Asp di Enna». Nel Nisseno è
sempre Gela a destare particolare
preoccupazione, con un incremen-
to di ben 37 casi in un giorno, men-
tre nell’Agrigentino, dove è stato ol-
trepassato il tetto dei 1500 contagi, è
Palma di Montechiaro a segnare
l’incremento maggiore, passando
da 45 a 57 positivi.

Prosegue, intanto, lo screening
sanitario sulla popolazione scola-
stica voluto dalla Regione in oltre 30
città dell’Isola. Ieri, solo nel Palermi-
tano, su 2323 tamponi rapidi ese-
guiti dall’Asp sono stati isolati 117
soggetti mentre nel Catanese su
7950 test sono emersi 442 casi, e su
oltre 27mila esami effettuati in Sici-
lia sabato scorso sono risultate 642
positivit à.

Tornando al quadro nazionale,
nelle ultime ore si registrano altri
546 decessi e, tra gli attuali 721490
positivi, 116 ricoveri in più in tera-
pia intensiva per un totale di 3422.
Lombardia, Campania e Piemonte
le regioni con il più alto numero di
infezioni, pari, rispettivamente, a
8060, 3771 e 3682. Nel mondo con-
tinua a crescere la pandemia, con ol-
tre 54,2 milioni di casi e 1.315.149
morti in totale. Nell’Ue c’è anche la
Germania a correre sopra quota
15mila contagi al giorno (ieri quasi
17mila) e il governo tedesco sta pen-
sando di prolungare le restrizioni
nazionali per altri cinque mesi.
( *A D O* )
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA

Il presidente della Regione, Nello Musumeci, proroga la zona rossa a Cesarò e San Teodoro

Altri 36 morti in Sicilia e 1.422 nuovi positivi
Scende ancora la pressione sugli ospedali
Nel Ragusano deciso aumento di infezioni a Modica e Vittoria che resta isolata
In Italia 33.979 casi e 546 decessi, oltre 45 mila vittime dall’inizio della pandemia

Studio rivela: il Covid è in Italia da settembre
l Il coronavirus circolava
silente in Italia già da settembre
2019, ben prima non solo
dell’ormai famoso paziente 1 del
21 febbraio, ma anche prima di
dicembre, come indicato dallo
studio dell’Istituto superiore di
sanità sulle acque reflue di
Milano e Torino. La
dimostrazione arriva da una
ricerca dell’Istituto dei tumori di
Milano e dell’università di Siena
che, analizzando i campioni di
sangue prelevati tra settembre
2019 e marzo 2020 ai
partecipanti ad uno screening
sul tumore al polmone, hanno
trovato gli anticorpi al SarsCov2
nell’11,6%, di cui il 14% già a
settembre. Una conferma che si
aggiunge alle altre emerse in

questi mesi che il coronavirus si
è diffuso in Italia e nel mondo
ben prima dei dati ufficiali
comunicati dalla Cina. «Tra
marzo e aprile abbiamo iniziato
a riflettere, anche sulla base di
altri lavori scientifici, se il
coronavirus in Italia avesse
iniziato a circolare prima della
data ufficiale. Così abbiamo
pensato di usare i campioni di
sangue raccolti nell’ambito dello
studio Smile, iniziato a
settembre 2019 e poi interrotto
a marzo 2020 per l’epidemia»,
spiega Giovanni Apolone,
direttore scientifico dell’I st i t u t o
dei tumori. Allo screening
hanno partecipato 959 persone
tra i 55 e 65 anni di età, tutti
gran fumatori, di cui il 60%

uomini e il 50% residenti in
Lombardia. Con una certa
sorpresa dei ricercatori, è
emerso che l’11,6% (111 su 959)
di queste persone aveva gli
anticorpi al coronavirus, di cui il
14% già a settembre, il 30% nella
seconda settimana di febbraio
2020, e il maggior numero
(53,2%) in Lombardia. A
settembre il virus era già
presente nei campioni di
pazienti residenti in 5 regioni e,
nell’analisi complessiva dei
campioni da settembre a marzo,
è risultato nei pazienti
provenienti da 13 regioni, tra cui
la Sicilia. Secondo dell’H a r va r d
Medical School di Boston
sembra il coronavirus circolasse
in Cina da agosto 2019.

P reve n z i o n e. Uno dei drive-in dove si eseguono tamponi rapidi

Radio Maria: virus
diretto da Satana

l «Un progetto volto a fiaccare
l’umanità, metterla in ginocchio,
instaurare una dittatura
sanitaria e cibernetica, creando
un mondo nuovo che non è più
di Dio Creatore, attraverso
l’eliminazione di tutti quelli che
non dicono sì a questo progetto
criminale portato avanti dalle
élites mondiali, con complicità
magari di qualche Stato». Tutto
per creare «il mondo di Satana».
Questa è la pandemia da
Coronavirus secondo don Livio
Fanzaga, direttore di Radio
Maria, che ne ha parlato in un
intervento che sta facendo
discutere, l’11 novembre scorso,
nella sua rubrica «Lettura
cristiana della cronaca e della
storia». Obiettivo di questo
«progetto», secondo il sacerdote,
sarebbe quello di «costruire un
mondo nuovo senza Dio. Il
mondo di Satana. Dove
saremmo tutti degli zombie. È
un progetto, non una cosa
campata per aria. Vorrebbero
realizzarlo entro il 2021, a mio
parere». «A livello religioso si è
già detto che la pandemia non
viene da Dio. Dal punto di vista
umano non si è voluto
approfondire da dove venga».
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Il professor Bruno Cacopardo: «In
Sicilia la curva in discesa nei primi
giorni di dicembre, serve cautela»

«Picco solo
a fine mese
I contagiati
sono di più»
Andrea D’O ra z i o

D
a una parte, la fotografia scat-
tata una settimana fa dall’Ist i-
tuto superiore di Sanità, che
segna un indice di contagio
(Rt) tra i più bassi d’It alia,
dall’altra, il bilancio quoti-

diano delle infezioni e la pressione su-
gli ospedali, che invece non accenna-
no a diminuire. Al centro, la Sicilia, og-
gi arancione domani chi lo sa: finire-
mo in rosso o retrocederemo a più te-
nui colori? In attesa del prossimo
Dpcm, e «al netto delle misure restrit-
tive presenti e future», il professor
Bruno Cacopardo, primario di Malat-
tie infettive al Garibaldi di Catania e
membro del Comitato tecnico-scien-
tifico sul Covid-19 istituito dalla Re-
gione, intravede comunque «una di-
scesa della curva epidemiologica
all’inizio del mese prossimo. A dirlo

non sono solo io, ma il team di profes-
sori di Fisica dell’università etnea con
i quali osservo l’andamento del Coro-
navirus: adesso stiamo salendo, ma a
fine novembre toccheremo l’a p i ce
della seconda ondata, poi ci muovere-
mo su un pianoro, su una linea piatta,
e lentamente cominceremo a scende-
re » .
Quindi, per frenare l’epidemia non
c’è bisogno di ulteriori restrizioni?
Potremmo anche diventare “gialli” e
tuttavia passare un Natale sereno?

«Non ho detto questo. Parlando
da medico, non da politico né da im-
prenditore, sono certo che con un
“ro s s o ”, se non con un vero e proprio
lockdown, la discesa della curva sa-
rebbe molto più veloce. Una chiusu-
ra più radicale, concentrata in un las-
so di tempo non troppo lungo, anche
15 giorni, avrebbe lo stesso risultato
che abbiamo ottenuto nella prima
fase dell’emergenza, un effetto che

definirei “cosmet ico”: non si annulla
la circolazione del virus, ma viene
drasticamente abbattuto l’Rt e si al-
leggerisce il carico sulle strutture sa-

nit arie».
Ha appena detto che la curva di Sar-
sCov-2 scenderà comunque, anche
se molto lentamente, a prescindere
da Dpcm e ordinanze, ma come si
s p i e g a?

«Con due ragioni. La
prima: tutte le epide-
mie, compresa la peste
del 1600, si comportano
così, hanno cioè una fa-
se ascensionale, poi toc-
cano il picco e piano
piano calano. La secon-
da: ad oggi, l’incidenza
dei positivi sulla popo-
lazione siciliana è di
gran lunga superiore a
quella ci indicano i tam-
poni. Non mi riferisco
soltanto agli attuali
contagi ma al totale del-
le infezioni accumulate da marzo,
espresse, credo, per meno di un deci-

mo nel bilancio delle positività ac-
certate dai test, che rappresentano
solo punta dell’iceberg. Al di sotto, c’è
una moltitudine di abitanti che è ri-
masta contagiata senza saperlo. I dati

ci dicono che i casi sono
stati circa 40mila? Eb-
bene, saranno almeno
500mila, se non di più».
Quindi?

«Stiamo parlando di
un 10% di popolazione
che, essendo stata già
colpita da SarsCov-2,
non è più suscettibile
perché immune: una
quota già sufficiente a
determinare un rallen-
tamento dell’epide-
mia».
È stato dimostrato, pe-
rò, che gli anticorpi non

durano per sempre e che ci si può
riammalare, inoltre, se un lockdown

può solo bloccare ma non eliminare
la contagiosità, e se tutte le epidemie
salgono e scendono, è possibile che
la curva, tra dicembre e gennaio, tor-
ni a crescere, come è successo dopo
l’estate. Insomma, dobbiamo aspet-
tarci una terza ondata a febbraio?

«È vero, chi è stato già contagiato
può riammalarsi, ma il tasso di rein-
fezione è estremamente basso, tra l’1
e il 2%. Questo perché, anche se gli
anticorpi a SarsCov-2 non durano a
lungo, l’organismo umano è dotato
di una memoria immunologica che
si attiva immediatamente a ogni
nuovo contatto con il virus, richia-
mando alle armi le nostre difese, che
nella stragrande maggioranza dei ca-
si vinceranno su un nemico che han-
no già battuto. Detto ciò, fin quando
non ci sarà un vaccino disponibile su
larga scala, nessuno può escludere
una terza ondata tra gennaio e feb-
braio, ma è proprio per questo che
servono le restrizioni: alternando
lockdown di breve durata a riapertu-
re potremmo limitare i danni».
Sappiamo che per evitare le compli-
cazioni più gravi del Covid bisogna
diagnosticare e agire quanto prima,
ma in questa fase, in cui le aziende sa-
nitarie sono sotto stress, ricevere un
tampone a casa non è facile. Chi ha
fatto il vaccino antinfluenzale e pre-
senta i sintomi dell’infezione, cosa
deve fare, in attesa del test, per non
aggravare il suo quadro clinico?

«Bisogna evitare le automedica-
zioni con certi farmaci, le sommini-
strazioni faidate, per esempio, di cor-
tisone ed eparina: deve essere il me-
dico curante, anche telefonicamen-
te, a valutare la sintomatologia e,
eventualmente, a prescrivere una te-
rapia domiciliare. Quel che un sinto-
matico può fare in autogestione è la
costante misurazione della satura-
zione dell’ossigeno con test del cam-
mino per valutare il rischio, median-
te saturimetro, e poi, ovviamente,
prendere qualcosa per far calare la
febbre, ma meglio un antiinfiamma-
torio come l’aspirina che il paraceta-
molo». ( *A D O* )
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA
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Controlli e multe. In tutta Italia raffica di sanzioni per chi non ha rispettato il divieto di stazionamento valido in molte città italiane

Docente. Bruno Cacopardo

}Un lockdown di
almeno 15 giorni
aiuterebbe a far
crollare i casi
e ad alleggerire
il carico sugli
ospedali. No
alle cure faidate,
meglio parlare
con il medico
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Roberto Tobia. Segretario nazionale di Federfarma

città si contano, comunica il sindaco
Fabio Venezia, «48 positivi tra i cittadi-
ni e 27 fra i pazienti dell’Oasi Maria SS».
Oggi il personale dell’Usca, con il coor-
dinamento dell’Ufficio igiene di Nico-
sia, effettuerà 140 tamponi sia ai conta-
giati in via di guarigione che a chi si tro-
va in isolamento. Dall’esito del massic-
cio tamponamento dipenderanno
eventuali ulteriori misure restrittive a
Troina dove le scuole sono chiuse da
tre giorni. ( *AG I O* - *C P U * )
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA

Salvatore Fazio

PA L E R M O
Il vaccino antinfluenzale quest’an-
no a causa del Covid è stato forte-
mente raccomandato dalle autori-
tà sanitarie. Eppure si moltiplica-
no le difficoltà a trovarlo, nono-
stante i primi sintomi influenzali
si siano fatti vedere nelle famiglie
assieme ai malanni conseguenti.

Mancano le dosi necessarie nel-
le farmacie che potrebbero vende-
re il siero a chi vuole assumerlo a
pagamento. «In Sicilia siamo presi
d’assalto per un vaccino che non
sappiamo se e quando potrà mai
essere reso disponibile» sottolinea
Roberto Tobia, segretario naziona-
le di Federfarma. E tanti disagi sta
vivendo chi appartiene alle «fasce
a rischio» e ha il diritto di vaccinar-
si gratuitamente. Come segnala lo
stesso segretario della Fimmg, la
federazione dei medici di famiglia,
Luigi Galvano: «I vaccini vengono
fatti saltuariamente quando ci ar-
rivano e rischiamo che alla fine
non bastino per tutti quelli che ne
hanno bisogno».

A Palermo resta ancora blocca-
ta la vaccinazione negli ambulato-
ri per mancanza di dosi. Una situa-
zione complicata in cui molte per-
sone con i sintomi influenzali in-
tasano i pronto soccorso o i drive
in dove si effettuano i tamponi per
il Covid. Dalle Asp più grandi
dell’Isola, Palermo e Catania, fan-
no sapere che la prossima settima-
na dovrebbero arrivare altre dosi
per potenziare le vaccinazioni.

Tobia confida «nell’i n t e r ve n t o
dell’assessorato regionale per una

rimodulazione delle quote che
possa dare la possibilità di vacci-
narsi a quanti lo vorranno». Un’al-
ternativa secondo Tobia potrebbe
essere quella che «a livello nazio-
nale il ministro della Salute e l’Ai-
fa, l’agenzia italiana del farmaco,
possano autorizzare l’import azio-
ne, ove ve ne fossero ancora dispo-
nibili, di dosi vaccinali dall’este-
ro». Tobia fa notare che «la situa-
zione è sicuramente preoccupan-
te: solo in alcune Regioni è stato al
momento recepito l’invito del mi-
nistro della salute Roberto Spe-
ranza per una rimodulazione del-
le quote vaccinali». Federfarma
aveva segnalato già a inizio di lu-
glio l’impossibilità per le farmacie
di reperire il siero. «Una situazio-
ne gravissima – afferma Tobia - e il
Titolo quinto della Costituzione
che fa della sanità italiana una sa-
nità a 20 velocità diverse, andreb-
be rivisitato ed reinterpretato, so-
prattutto in questa emergenza,
per dare a tutti uguali opportuni-
tà». Anche Galvano fa notare che
«ci sono gravi problemi da quan-
do è stato riformato il Titolo quin-
to. Lo Stato si riserva di definire i
livelli essenziali di assistenza co-
me i vaccini, ma – spiega - la Re-
gione deve fare le gare di acquisto
operando in condizioni sbilancia-
te e partendo in ritardo in quanto
neppure è una prerogativa dello
Stato fissare una scadenza per gli
acquisti». Galvano rileva che «le
case farmaceutiche stanno conse-
gnando i vaccini in Sicilia poco alla
volta e i medici di conseguenza
stanno vaccinando saltuariamen-
te». Galvano inoltre rileva che «i
fabbisogni sono stati calcolati sul-

le varie classi di età da vaccinare
ma non sulla richiesta e sulle classi
e categorie sociali che ne hanno di-
ritto».

L’Asp di Palermo la scorsa set-
timana ha ricevuto circa 30 mila
dosi di vaccino che sono state con-
segnate ai medici di famiglia e ai
pediatri. Finora sono 210 mila le
dosi di vaccino consegnate dalle
case produttrici. Ma non bastano.
La vaccinazione negli ambulatori
dell’Asp è ferma e potrà riprende-

re, hanno chiarito dall’azienda sa-
nitaria, soltanto quando saranno
consegnate le altre 150 mila dosi a
completamento dell’intera forni-
tura che quest’anno è stata au-
mentata del 30 per cento. Dall’Asp
di Catania fanno sapere invece che
domani dovrebbe arrivare la pri-
ma tranche dell’ultima fornitura
da 50 mila dosi che dovrebbe es-
sere completata entro fine novem-
bre. ( * SA FA Z * )
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA

Allarme del segretario nazionale di Federfarma, Roberto Tobia: intervenga il governo

L’influenza assesta i primi colpi in Sicilia
Ma nelle farmacie il vaccino non si trova
Denunciate difficoltà a reperire le dosi destinate anche ai medici di famiglia
A Palermo resta ancora bloccata la vaccinazione negli ambulatori dell’Asp

Pronto il piano
per l’anti Covid

l È pronta la bozza del piano
messo a punto dagli esperti del
ministero della Salute per il
vaccino contro il Covid. «Si sta
perfezionando anche con una
riflessione con le regioni, ma
nei prossimi giorni il ministro
ne darà conoscenza», ha detto
Gianni Rezza nel corso della
conferenza stampa sui dati del
monitoraggio settimanale. Le
indicazioni, si apprende, sono
di ordine medico a partire dalle
categorie da sottoporre
prioritariamente alla
vaccinazione. Per quanto
riguarda l’organizzazione e la
logistica, dal trasporto, ai centri
di conservazione delle dosi, si
occuperà, più nello specifico,
incrociando gli elementi forniti
dal ministero della Salute, come
già stabilito, il commissario
Arcuri. A ricevere subito le dosi
dovrebbero essere un milione e
700mila cittadini, che saranno
scelti in base ad una serie di
categorie individuate in
funzione della loro «fragilità e
potenziale esposizione al
virus». In testa alla lista ci
saranno gli operatori sanitari,
per partire con la protezione
alla categoria professionale più
esposta, gli anziani (a partire da
quelli ricoverati nelle Rsa) e le
persone la cui salute è più
precaria come i malati cronici.
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L’analisi. La pandemia ha messo allo
scoperto i danni provocati dai tagli e
da selezioni inadatte alla professione

Pochi medici?
Pagh i a mo
quiz balordi
e specialistica
da lotteria
Adelfio Elio Cardinale

C
ontinua la pandemia, tragico
fenomeno planetario che in-
teressa tutta la specie umana.
Con drammati-
che immagini.
Per queste visio-

ni si odono alte grida sul-
la forte carenza di medi-
ci, infermieri e dottori
specialisti. Le strutture e
dotazioni sanitarie sono
azzoppate per due moti-
vazioni: tagli lineari in-
discriminati, da circa un
decennio, che hanno
privato la salute pubbli-
ca di circa 35 miliardi di
euro; modalità del repe-
rimento e numero di
medici, professionisti
dell’area sanitaria e spe-
cialisti. Su questo tema la politica da
lungo tempo ha fatto finta di non ve-
dere e ascoltare, nascondendo la testa
nella sabbia come lo struzzo. Un solo
esempio. Non si sono voluti ricoprire i
ruoli vacanti per pensionamenti, ac-
centuati dalla quota 100. È necessario,
pertanto, aumentare i posti disponi-

bili, modificare le prove di selezione,
implementare congruamente le bor-
se di studio per gli specializzandi, as-
sumere il personale.

Quiz per l’ingresso a Medicina, il
“crepuscolo delle probabilità”. Con

prove selettive di tal ge-
nere – spesso affini a
cruciverba o format te-
levisivi – è difficile dare
una valutazione positi-
va, per diversi motivi co-
sì sintetizzabili: preva-
lenza di una concezione
nozionistica; ininfluen-
za del pregresso curri-
culum scolastico; man-
cata considerazione
delle attitudini e capaci-
tà individuali. Ne con-
segue una falcidia che
può colpire intelligenze
m e r i t evo l i .

Per ovviare, oltre un
congruo aumento dei posti in sede
nazionale, è possibile l’accesso “alla
f r a n ce s e ”: primo anno aperto a tutti
senza numero chiuso e filtro seletti-
vo dopo il primo anno, con una prova
di idoneità sulle materie specifiche e
attinenti. Quasi tutte le materie del
primo anno di corso di laurea in me-

dicina e chirurgia (fisica, chimica,
biochimica, principi propedeutici di
inglese e informatica) potrebbero es-
sere insegnate in altri corsi di laurea a
indirizzo scientifico o con la DAD, di-
dattica a distanza, diminuendo di
molto la paventata e osteggiata ple-
tora di matricole. Per anatomia 1^ e
istologia si può fare ricorso all’impie-
go di robot umanoidi e all’anatomia
radiografia, già da qualche tempo
positivamente impiegata. Infine so-
no da riequilibrare i “crediti formati-

vi”, cioè il peso spropositato, nel pia-
no di studi, di materie biologiche. Il
mosaico curriculare, infatti, negli ul-
timi decenni è stato ideato e imposto
prima da un professore di patologia
generale, successivamente da un do-
cente di biochimica. Personalità di
grande potere accademico, con forte
ascolto presso i decisori politici. «Di-
re che non ce la facciamo – ha affer-
mato il rettore dell’Università di Fer-
rara – è un ragionamento da società
chiusa». Ulteriore indice di qualità
potrebbe essere un percorso prelimi-
nare di orientamento, un “battesimo
delle matricole”, con una prova psi-
co-attitudinale che già si effettua in
alcuni atenei parificati. Le stesse pro-
poste valgono per gli infermieri, ag-
giungendo piattaforme integrate di
medicina collaborativa.

Un altro “i m but o ” che trova il gio-
vane laureato è nelle modalità di ef-
fettuazione delle prove di specializ-
zazione e nello scarso numero di
contratti di formazione specialistica.
Fotografia della situazione odierna:
23.756 candidati in tutta Italia; borse
disponibili 14.455; prove nazionali
di 210 minuti che prevedono la solu-
zione di 140 quesiti.

Le criticità del sistema di selezione

sono numerose. Un esercito di 9301
medici italiani non sarà inserito in al-
cuna scuola di specializzazione, so-
speso nel limbo dei cosiddetti “cami-
ci grigi”, impossibilitati a concludere
un lungo percorso formativo, per
questo collo di bottiglia
che strozza aspettative
di laureati frustrati.

L’angoscia dei test a
crocette, con domande
spesso fumose e fuor-
vianti, in quanto il 40
per cento dei quiz ap-
partengono solo a 5 ma-
terie: neurologia, car-
diologia, pneumologia,
pediatria, ginecologia,
mentre le tipologie di
scuole sono 49. I settori
più in affanno sono ane-
stesia e rianimazione,
medicina d’e m e rge n -
za-urgenza, radiologia,
malattie infettive, area dei servizi.

Oltre l’accentramento nazionale,
il candidato deve indicare preferenze
decrescenti con triplette: 3 tipologie
di specializzazione e 3 sedi geografi-
che accademiche. Si entra in un gorgo
che per i disagi e insoddisfazioni in-
tellettuali, disciplinari e geografiche

fa perdere molti posti per abbando-
no, che non vengono reintrodotti.

Le soluzioni, da molti ipotizzate,
sono due. Pareggiare il numero tra
borse e dottori, rimpinguando il rela-
tivo capitolo economico-finanziario,

con un ulteriore contri-
buto non effimero da
parte delle Regioni, che
elencano le proprie esi-
genze quali-quantitati-
ve. Parificato il rapporto
tra laureati e contratti,
appare ragionevole tor-
nare a prove di ammis-
sione (miste, quiz più
test attitudinali) per
singola specialità in tut-
te le scuole universita-
rie nella disciplina e se-
de prescelte, inserendo
nel sistema formativo
anche gli ospedali peri-
ferici.

I procedimenti universitari de-
scritti vanno affrontati con premura,
serietà e apertura mentale, senza de-
legare tutto alla buona sorte. «La for-
tuna – ha scritto Shakespeare – guida
dentro il porto anche navi senza pilo-
t i».
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA
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Il giornalista autore di un libro sul lockdown. «Il Covid ha scoperchiato le falle del sistema di assistenza in Italia, la Terza Età è a più alto rischio»

Brachino: gli anziani poveri, vittime della Sanità malata
Mattia Iovane

«L 
a rinascita ci sarà con l’a r r ivo
del vaccino anticovid e con dei
buoni investimenti pubblici
strategici e mirati», ne è con-

vinto il giornalista e scrittore Claudio
Brachino a pochi giorni dall’uscita del
suo ultimo libro “Avere o non Avere”
edito da Rubbettino.

Brachino, come mai ha scritto un
libro sulle disuguaglianze sociali du-
rante il primo lockdown?

«Il progetto del libro è nato prima,
perché come spesso accade, le idee
degli autori si covano prima di inizia-
re a scrivere. Poi ho avuto il via libera
dall’editore per scriverlo durante il
primo lockdown, e mi sono reso con-
to man mano che scrivevo che l’ele -
mento che faceva crescere le disugua-
glianze in Italia, da tutti i punti di vi-
sta, era il Covid. Le fragilità e i dislivelli
che avevo immaginato prima, scri-
vendo diventavano sempre più evi-

dent i».
Quali sono le disuguaglianze più

evi d e n t i ?
« L’accesso alla sanità. È uno dei di-

slivelli della società italiana che con il
Covid è diventato drammatico. Non
solo perché muoiono di più gli anzia-
ni, per un fatto biologico, ma perché
già prima il sistema sanitario italiano
era deficitario per la cura verso gli an-
ziani. Infatti, nel capitolo dedicato a
questo tema, affermo tra le righe che il
concetto è io pago e mi compro la sa-
lute. Infondo quelli che hanno degli
strumenti economici migliori posso-
no beneficiare di strutture private e
ricorrere a sistemi sanitari più protet-
ti, tutti gli altri finiscono in Rsa, strut-
ture pubbliche, pronto soccorso, e
spesso in solitudine».

Cosa ha voluto far emergere attra-
verso questa analisi?

«La debolezza di come la democra-
zia italiana, ma in realtà lo fanno mol-
te democrazie, tratti male la terza età,
ossia la parte più fragile della vita di

un essere umano. Lasciano soli gli an-
ziani, non danno pensioni adeguate,
non si forniscono i servizi giusti, c’è
uno scarso accesso alla mobilità. In-
somma tutti questi elementi sono di-
ventati con la pandemia una grande
tragedia, acuita dal problema biologi-
co in sé».

Ma quali sono queste disugua-
g l i a n ze?

«Noi parliamo tutto il tempo di di-
suguaglianze a livello generico, glo-
bale. Penso ai poveri del sud del mon-
do, all’immigrazione africana, bussa-
no alle porte dell’occidente più ricco.
Ma c’è una disuguaglianza un po’ più
sottile, più complessa, che riguarda i
cittadini di una democrazia occiden-
tale dove il benessere dovrebbe essere
assicurato. E pure, non è soltanto un
problema di salari, ma di diritti, di
chance. Mi sono resto conto, nel mio
viaggio giornalistico, che non tutti i
cittadini di una democrazia alla quale
noi apparteniamo, che pur dovrebbe-
ro essere garantiti come sancito dalla
Carta Costituzionale, hanno lo stesso
accesso ai diritti fondamentali».

Quindi in questa fase dovremmo
preoccuparci molto di ammalarci?

«Dobbiamo preoccuparci molto,
ma non perché il nostro sistema sani-
tario sia uno dei peggiori d’E u ro p a ,
t utt’altro, ha anche dei punti d’eccel -Giornalist a. Claudio Brachino

Palermo. L’ingresso degli studenti per i test di Medicina. Quest’anno sono state necessarie 40 aule per la selezione

Univer sit à. Il ministro Gaetano Manfredi

}Per l’ingresso in
facoltà c’è da
superare una
prova affine al
cruciverba o a
un format
televisivo. Si
possono trovare
soluzioni nuove
per premiare
chi vale

}Dopo la laurea
specializ zazioni
con i test a
crocette, pochi
posti e su scala
nazionale. Un
gorgo che per
i disagi fa
perdere molti
candidati per
abbandono

lenza, assicura comunque dei servizi
al cittadino. Chi ha un malato oncolo-
gico in famiglia, ad esempio, sa che i ri-
coveri, gli interventi, i farmaci, vengo-
no garantiti dal sistema sanitario na-
zionale. Ma ci sono tali dislivelli strut-
turali tra nord e sud, che l’avvento del-
la pandemia, in modo particolare, ha
colpito regioni più strutturate come
la Lombardia. Nessuno ancora ha sa-
puto spiegare il perché, e pure in un
primo momento il centro sud non ne
aveva risentito in modo particolare
come il nord dell’e m e rge n z a » .

Quali sono ad esempio le differen-
ze strutturali tra una regione come la
Sicilia e la Lombardia?

«La Sicilia, come gran parte del me-
ridione del resto, ha un grosso deficit
tecnologico. Il diritto alla tecnologia e
alla mobilità dovrebbero essere ga-
rantiti, ma, purtroppo, c’è ancora un
grande dislivello, che è sempre più
forte al Sud. Quando parlo di mobilità
mi riferisco anche alle infrastrutture,
non solo fisiche, ma anche digitali. Ad

esempio, quelli che sono scappati la
sera del 7 marzo da Milano, poche ore
prima della comunicazione del loc-
kdown, che sono magari andati in Si-
cilia non hanno potuto fare lo smart
working o l’homeschooling per i loro
figli perché non arriva la banda larga.

Al Sud magari ti senti più protetto
dal virus, non ammalato, ma sicura-
mente fuori dal mondo. Sicuramente
la soluzione non è quella di dare soldi,
contributi a pioggia indistintamente,
ma fare degli investimenti strategici
in determinati settori. Ecco, il Recove-
ry Fund potrebbe essere una buona
occasione per colmare il gap».

Come immagina il prossimo futu-
ro e il 2021?

«I problemi sono tanti e sono d’ac -
cordo con la Merkel quando ha detto
di non vedere la luce infondo al tun-
nel. Il periodo della rinascita lo vedo
legato all’arrivo di un vaccino e alla
buona capacità di investimenti pub-
blici». (*MATT *)
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA



La Sicilia ancora sul filo 
del rasoio Balzo di vittime 
e ricoverati 
Meno tamponi, 1.422 nuovi casi e trentasei decessi nelle ultime 24 ore 

 

palermo 

Più di duemila tamponi in meno abbassano la quota dei positivi emersi nelle ultime 24 ore in 

Sicilia. Sono 1.422 i nuovi casi registrati: 36 i decessi, che portano il totale a 896. Ora i nuovi 
positivi sono 28.807. Di questi 1.693 sono i ricoverati, 16 in più rispetto a ieri: 1.476 in regime 
ordinario e 217 in terapia intensiva con un aumento di 2 ricoveri. In isolamento domiciliare 
sono 27.114. I guariti sono 385. I nuovi positivi sono così distribuiti per province: Catania 482, 

Palermo 452, Messina 211, Ragusa 103, Caltanissetta 60, Siracusa 57, Agrigento 24, Trapani 
18, Enna 15. 

La Sicilia continua a camminare sul filo del rasoio, a prescindere da indici e parametri. E che i 

dati siano preoccupanti lo dimostra una elaborazione dell'Ufficio statistica del Comune di 
Palermo che ha aggregato i numeri della Protezione civile nazionale: nella settimana appena 
conclusa i nuovi positivi in Sicilia sono stati 10.261, valore più elevato dall'inizio dei controlli (il 
21,9% in più rispetto alla settimana precedente). 

I tamponi positivi sono stati pari al 16,16% dei tamponi totali effettuati nella settimana (la 
settimana precedente erano il 14,08%). Il numero degli attuali positivi è pari a 28.807, 7340 in 
più rispetto alla settimana precedente (+19,5%). Con riferimento a tutti i tamponi effettuati 

dall'inizio dei controlli, la percentuale di tamponi positivi sul totale dei tamponi effettuati è pari 
al 5,1% (la settimana precedente 4,2%). 

I ricoverati sono 1693, di cui 217 in terapia intensiva. Rispetto alla settimana precedente sono 

aumentati di 266 unità (+40 i ricoverati in terapia intensiva). Il numero dei guariti (11829) è 
cresciuto di 2701 unità rispetto alla settimana precedente, il numero più elevato registrato in 
una settimana dall'inizio della pandemia. La percentuale dei guariti sul totale positivi è pari al 
28,5% (domenica scorsa era pari al 29,2%). 



Il numero dei deceduti, pari a 896, è aumentato di 220 unità rispetto alla settimana precedente 
(il numero di decessi settimanali più elevato dall'inizio della pandemia). Il tasso di letalità 

(deceduti/totale positivi) è pari al 2,2% (come domenica scorsa). I ricoverati rappresentano il 
5,9% degli attuali positivi (i ricoverati in terapia intensiva lo 0,8%). La settimana scorsa erano il 
6,6% (in terapia intensiva lo 0,8%). E intanto preoccupa la situazione nel pronto soccorso 
dell'ospedale Civico, a Palermo, l'ospedale più grande della Sicilia: il sindacato Fials-Confsal 

segnala altri tre sanitari infettati, il numero sale così a 24 su 160. «La verità è che il sistema 
non regge, i posti tanto propagandati non ci sono ancora e se il pronto soccorso del Civico 
dovesse crollare saremmo subito in zona rossa perché al momento gli eroi, usati come 
peones, stanno sopperendo a posti di sub intensiva che non ci sono», sostiene il sindacato. 

Per il segretario della Fials, Enzo Munafò, «è arrivato il momento di assumersi responsabilità e 
prendere decisioni, perché di questo passo fra due settimane i contagiati tra il personale 
sanitario sarà almeno triplicato». E accusa: «Gli operatori sanitari ci riferiscono di essere 

costretti a indossare pannoloni al posto del calzari carenti, c'è una situazione indescrivibile: un 
solo bagno con la porta pure rotta, carenza di dispositivi di protezione tanto da essere costretti 
a indossare gli stessi guanti anche per 12 ore consecutive». 

Il sindacato chiede «di impedire nuovi accessi di pazienti, per almeno una settimana, affinché 
si riduca la presenza nel numero e si riduca il carico di lavoro dando tempo di riorganizzare il 
servizio, creando linee di arretramento per consentire che si possa monitorare il personale, 
garantendo bagni e spogliatoi più idonei di quelli attuali, con sorveglianza speciale e rapida 

per evitare che tra una settimana si debba comunque essere costretti a chiudere 
completamente il pronto soccorso». A Enna scuole primarie e secondarie chiuse fino al 
prossimo 22 novembre. Lo ha deciso l'Asp di Enna visto che la percentuale di positivi nelle 
scuole. 

 

 
 



Figuccia sale sul 
Carroccio, Lantieri con 
Forza Italia 
 

PALERMO 

Si rimescolano le carte all'Ars. Dopo Forza Italia si muove anche la Lega per tentare di 
rafforzare il gruppo parlamentare. Il deputato Vincenzo Figuccia, lascia all'Udc, per aderire al 
partito di Salvini. «Nonostante l'affetto che nutro nei confronti del segretario Lorenzo Cesa e 
del coordinatore regionale Decio Terrana - dice - vedo un eccesso di iniziative tese alla 

ricostituzione della vecchia Dc e credo che sia un tempo che non c'è più e oggi ritengo che in 
Sicilia serva uno scossone, qualcosa di dirompente, che rompa con schemi e uomini del 
passato». 

Figuccia spiega la sua adesione al Carroccio: «Con Salvini ci siamo incrociati e conosciuti due 
anni fa e ci siamo continuati a sentire - afferma - condividendo temi come il federalismo, 
l'autonomia, gli aspetti economici legati anche all'agricoltura. Ho incontrato Salvini, poi l'ho 
sentito e ha manifestato il suo entusiasmo per la mia decisione, ho parlato con il coordinatore 

Stefano Candiani che ha il grande merito di essere non eccessivamente invasivo, è un buon 
mediatore, capace di tessere bene le relazioni». 

Figuccia punta alle cose da fare e parla del modello Nord-Est. «La Lega - sostiene - è riuscita 

soprattutto nelle regioni del Nord-Est a strutturare piattaforme dove funzionano i distretti 
produttivi, dove si è puntato con successo sull'eccellenza delle specificità territoriali. Noi 
desideriamo lavorare a una piattaforma in chiave sudista e condivido tutto nei toni anche la 
capacità della Lega e di Salvini di stare tra la gente e percepire il sentimento comune per 

recepire le voci più inascoltate». La formalizzazione dell'iscrizione al gruppo della Lega 
avverrà nei prossimi giorni, passeranno al Carroccio anche la sorella Sabrina, consigliere 
comunale, e il fratello Marco, consigliere di circoscrizione. Intanto Forza Italia conferma che 
oltre a Daniela Ternullo anche Luisa Lantieri (ex Pd, poi “Ora Sicilia”) ha deciso di abbracciare 

il partito di Berlusconi. 

 



Miccichè risorge e ora dà 
le carte 
Altri due parlamentari sarebbero pronti ad abbracciare il gruppo “azzurro” 
Dietro le quinte il patto con Cuffaro per mettere all’angolo Nello Musumeci 
 

Antonio Siracusano 

Accerchiato, sconfessato, alle prese con una fronda interna orchestrata da un gruppo di 
deputati dissidenti, quasi rinnegato da ex fedelissimi, considerato spacciato, logorato da un 

braccio di ferro estenuante con il governatore Musumeci. Eppure Gianfranco Miccichè non 
solo rimane a galla, ma con un colpo di reni si riprende il timone di Forza Italia, puntando ora a 
travolgere le resistenze del presidente della Regione, il quale fa leva sulle turbolenze interne 
al partito di Berlusconi per tenere a distanza le rivendicazioni del suo rivale di sempre. 

Dopo l'adesione delle deputate Caronia e La Rocca Ruvolo, martedì a Palazzo dei Normanni il 
presidente dell'Ars e il capogruppo di FI, Tommaso Calderone, ufficializzeranno l'ingresso in 
Forza Italia di Daniela Ternullo, la parlamentare che ha sostituito Gennuso, azzoppato dai guai 

giudiziari. Sale così a 13 il numero dei deputati regionali “azzurri”. Ma non finisce qui. Dietro le 
quinte Miccichè continua a tessere la sua ragnatela, rinsaldando patti politici che potrebbero in 
pochi giorni aprire le porte del gruppo parlamentare ad altri due deputati dell'Ars: Giovanni 
Bulla e Luisa Lantieri. Per ora solo sussurri, manovre di avvicinamento. Entrambi, pur 

provenendo da percorsi diversi (eletti con Udc e Pd), si sono ritrovati parcheggiati nel gruppo 
“Ora Sicilia”, stampella del governo Musumeci. Se Bulla e Lantieri dovessero salire sulla 
diligenza azzurra, la pattuglia di Forza Italia potrebbe contare su 15 deputati, come il gruppo 
dei Cinquestelle, il più numeroso a Sala d'Ercole. Una mossa che ribalterebbe gli equilibri 

politici, costringendo Musumeci a misurarsi con un alleato pronto a ripresentargli il conto. 
Questa volta, però, il governatore avrebbe pochi margini di resistenza per respingere le 
pretese. Miccichè, infatti, da tempo insiste sul rimpasto in giunta per piazzare almeno un 
assessore della sua cordata. E con questi numeri un rifiuto comporterebbe imboscate all'Ars, 

dove - tra l'altro - è in ballo la mozione di sfiducia all'assessore regionale alla Salute, Ruggero 
Razza, presentata dall'opposizione. Il governatore non si può permettere di sacrificare il suo 
pupillo e sarà costretto ad aprire le porte della giunta a un fedelissimo di Miccichè. D'altronde i 
segnali sono già stati trasparenti, perché l'offensiva dell'opposizione (Pd, Cinquestelle e Fava) 

non ha trovato il muro di tutti gli alleati: Forza Italia si è defilata, la Lega è andata oltre, 
rincarando le critiche contro le strategie adottate per fronteggiare la pandemia in Sicilia. In 



questo scenario aleggia un interrogativo: quali sono le leve che Miccichè ha mosso per uscire 
dall'angolo e riconquistare il ruolo di mazziere? Se il presidente dell'Ars metterà a segno altri 

due “colpi” (Bulla e Lantieri) avrà coronato una campagna acquisti che gli consentirà di 
riprendersi le chiavi della politica siciliana. Se non tutte, almeno quelle utili a ridimensionare il 
governatore, vero obiettivo di Miccichè, anche in vista delle prossime Regionali. E c'è chi 
azzarda una tesi che appare più che verosimile: dietro la rinascita del presidente dell'Ars ci 

sarebbe l'ombra di Totò Cuffaro, l'ex governatore che non ha mai nascosto l'ambizione di 
ricreare un grande centro in Sicilia. Il patto con Miccichè è solo il primo passo. 
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Contagi stabili nella 
Sicilia che punta sui 
Covid Hotel 
Nel Messinese attiva una struttura a Taormina A Palermo dietrofront di 
Orlando: scuole aperte 

 

Sebastiano Caspanello 

La curva torna stabile. O almeno così sembra. Dopo il boom di giovedì, con oltre duecento 
casi in più nel giro di 24 ore, sono stati 1.707 i nuovi positivi al Covid19 registrati ieri (solo 14 
in più rispetto al giorno precedente) su oltre diecimila tamponi. Continuano a crescere anche i 

ricoveri, 1.660 (+82), dei quali 210 in terapia intensiva (+5 rispetto al giorno precedente), 
mentre diminuisce il numero dei decessi (35, giovedì erano stati 40). 

Numeri che, comunque, fanno rimanere alto il livello d'allerta. La Regione fa sapere che la 

Sicilia, con almeno un Covid hotel per ogni provincia, «è già in linea con le indicazione 
provenienti dalla Conferenza Stato-Regioni, durante la quale è stato chiesto ai territori di 
attivare strutture non ospedaliere dedicate al Coronavirus, ma prosegue nell'incremento delle 
residenze dedicate ai pazienti non gravi». Sono oltre cinquecento, al momento, i posti 

individuati negli alberghi predisposti in tutte le province siciliane, ai quali si aggiungono le altre 
residenze di assistenza per le cure a bassa complessità, facendo così lievitare i numeri a poco 
meno di settecento. 



Nella provincia di Messina è già attivo un Covid hotel, l'Holiday Inn di Trappitello, a Taormina, 
con 40 posti dedicati ai pazienti che non richiedono cure specifiche. Un'altra struttura potrebbe 

aggiungersi a breve, nella zona nebroidea del Messinese: 50 mini-appartamenti a Sant'Agata 
Militello, che dovrebbero essere concessi in comodato d'uso gratuito alla Regione. Va 
considerato anche che nei giorni scorsi hanno dato disponibilità ad accogliere pazienti Covid: 
le Rsa Opus di Messina, Acquasalus di Venetico Villa Pacis di San Marco D'Alunzio, per un 

totale di 32 posti; la clinica San Camillo, per 74 posti ordinari più 3 di sub-intensiva; la clinica 
Cappellani, per 43 posti ma solo a “saturazione” raggiunta da parte degli ospedali pubblici. E 
altre case di cura si pronunceranno a breve. 

«A questa programmazione già attiva - spiega la Regione - si stanno aggiungendo altri siti: a 
breve, infatti, saranno, a disposizione almeno un centinaio di posti distribuiti tra le aree del 
Palermitano e della provincia di Siracusa. Va ricordato, infine, che la Sicilia è stata tra le prime 
regioni d'Italia a dotarsi dei Covid hotel. La loro attivazione risale già all'aprile scorso, quando 

per fare fronte alle necessità dei corregionali provenienti da oltre lo Stretto, ma impossibilitati a 
essere ospitati nei propri domicili d'origine per evitare i contagi in famiglia, il governo 
Musumeci rese disponibili degli alberghi». 

I riflettori, intanto, continuano ad essere puntati su Palermo, dove si registra il dietrofront da 
parte del sindaco Leoluca Orlando sulla decisione di chiudere tutte le scuole, sebbene lo 
stesso Orlando, nel corso di una conferenza stampa, abbia continuato a sottolineare la gravità 
della situazione nel capoluogo, con un'impennata dei dati sulla mortalità a Palermo: «Dal 15 al 

30 ottobre scorso - ha detto - i morti a Palermo sono aumentati del 26%». Rispetto al 
dietrofront sulle scuole, maturato dopo lo scontro con la Regione e una serie di colloqui 
telefonici con i ministri Speranza, Azzolina e con lo stesso governatore Musumeci, Orlando ha 
spiegato: «Ho chiesto al presidente Musumeci uno screening di massa sulla popolazione 

scolastica». 

E la risposta della Regione è stata immediata: il direttore generale dell'Asp Palermo Daniela 
Faraoni ed il commissario per l'emergenza Covid a Palermo Renato Costa hanno annunciato 

una campagna rivolta proprio a studenti, professori e personale non docente a partire dalla 
prossima settimana, con l'istituzione di 10 Usca dedicate esclusivamente a prevenzione, 
tracciamento e screening negli istituti. Per Orlando, però, il problema è legato anche ai troppi 
assembramenti davanti alle scuole negli orari di entrata e di uscita: da qui una sollecitazione 

da parte dei ministri Speranza e Azzolina attraverso una lettera inviata a tutti i dirigenti 
scolastici di Palermo per richiamarli a una maggiore vigilanza. 
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MARIO BARRESI

M a chi l’ha detto che l’Ars è fer-
ma per pandemia? Durante la
quarantena forzata s’è lavo-

rato. Eccome. Soprattutto sul fronte
del mercato. L’ultimo colpo, in ordine
di tempo, è ufficiale da ieri sera.

Macché nuova Balena bianca, lui a
Totò Cuffaro preferisce Matteo Salvi-
ni. Era nell’aria da qualche giorno, do-
po un reciproco tira e molla che dura da
tempo. Vincenzo Figuccia, pantagrue-
lico deputato regionale dell’Udc, passa
alla Lega. L’ex assessore-lampo ai Ri-
fiuti rivela: «Con Salvini ci siamo in-
crociati e conosciuti due anni fa e ci sia-
mo continuati a sentire. L’ho incontra-
to di recente, poi l’ho risentito e ha ma-
nifestato il suo entusiasmo per la mia
decisione». Una trattativa curata in
prima persona dal segretario regionale
Stefano Candiani, che «ha il grande
merito di non essere invasivo, è un
buon mediatore, capace di tessere bene
le relazioni». Figuccia, da sempre va-
riabile indipendente (per non dire im-
pazzita) del centrodestra siciliano, dice
addio con «affetto» i centristi, caricato
a molla per la nuova avventura. Ha pu-
re fondato un movimento, «una specie
di partito d’azione», dandogli il nome,
originale quanto ambizioso, di “Cam -
biamo la Sicilia”. «Vedo un eccesso di
iniziative per ricostituire la vecchia Dc
e credo che sia un tempo che non c'è più

e oggi - scandisce - ritengo che in Sicilia
serva uno scossone, qualcosa di dirom-
pente, che rompa con schemi e uomini
del passato». Ed è un trasloco di fami-
glia: il passaggio dei Figuccia’s (la sorel-
la Sabrina, consigliera comunale, e il
fratello Marco, consigliere di circoscri-
zione) cambia anche gli assetti di Paler-
mo, al voto nel 2021, dove la Lega riven-
dica il candidato sindaco.

Il deputato regionale ha rinviato il
coming out, già pronto da tempo, per-
ché contava di entrare nella Lega a
braccetto col collega di gruppo Danilo
Lo Giudice. Ma l’operazione è rinviata.
Anche perché, visto che riguarda il del-
fino di Cateno De Luca (apprezzato, e
da tempo blandito, da Salvini, ma senza
alcun interesse a schierarsi in questa
fase), avrebbe un impatto politico ben
più deflagrante. Lo Giudice, già in fred-
do da mesi con l’Udc, è comunque dato
in uscita. L’idea sarebbe quella di resta-
re parcheggiato per un po’ al gruppo
misto. E poi si vedrà.

Ma “Radio Ercole”, in bassa frequen-
za, gracchia anche i contorni di un altro
riservatissimo colloquio: quello con
Giorgio Assenza, pesante deputato i-
bleo di DiventeràBellissima. L’ex forzi-
sta, educatamente furioso con Nello
Musumeci e Ruggero Razza per l’im -
pallinamento finale del suo uomo per il
vertice dell’Irsap (Giovanni Occhipin-
ti, bocciato, dopo mesi di bagnomaria,
in commissione Affari istituzionali al-

l’Ars, con i voti decisivi di Attiva Sicilia,
compreso quello di Elena Pagana), co-
mincia a non rifiutare, pur non asse-
condandoli, i corteggiamenti leghisti.
Per ora soltanto uno «sfogo sincero»
con Candiani, niente di più. «Ma Gior-
gio è troppo coerente per cambiare ca-
sacca», assicura un assessore lealista.

L’ingresso di Figuccia nel Carroccio
ha l’effetto di oscurare per una sera la
campagna acquisti, sontuosa quanto
spregiudicata, del Moggi dell’Ars, al se-
colo Gianfranco Miccichè. Dopo l’in -
gresso dell’ex Udc Margherita La Rocca
Ruvolo e dell’ex quasi tutto Marianna
Caronia, il viceré berlusconiano di Si-
cilia assolda - con l’appetitoso rito della
grigliata nella sua villa di Sant’Ambro -
gio, presso Cefalù - un altro tandem in
rosa: Daniela Ternullo, sostituta e fe-
delissima di Pippo Gennuso, e Luisa
Lantieri, cuffiariana doc, eletta col Pd.
Accolte ieri ufficialmente dal vice di
Miccichè, Riccardo Gallo, entrambe la-
sciano Ora Sicilia, il gruppo “razzista”
(nel senso dell’ispiratore, l’assessore-
delfino di Musumeci) che, nato come
germoglio salviniano e cresciuto come
ramo cadetto di un trapianto rimasto
in sospeso, adesso si dimezza. Restano
due deputati in cerca d’autore, Luigi
Genovese e Totò Lentini, i quali, a me-
no di un ingresso (oggi improbabile)
nel gruppo originale dei musumeciani,
sono destinati al Misto. Tranne che il
presidente dell’Ars, magari sentendosi

Di Battista guida la rivolta grillina “a metà”
Così in 5 mosse il M5S potrebbe mutare pelle
MICHELE ESPOSITO

ROMA. Gli Stati Generali sono stati
la base legittimante, ma la vera rivo-
luzione del M5S sarà da qui alle pros-
sime settimane. Il documento della
due giorni di riunioni, la leadership
collegiale, il programma per l’Italia:
su tutti questi voti ci sarà un voto co-
me un voto ci sarà sul necessario
cambio di Statuto. E resta tutto da
vedere come cambiare lo Statuto e
se, come chiesto da Alessandro Di
Battista verrà messo nero su bianco
lo stop a ogni deroga dei due manda-
ti. Ecco i principali nodi che il Movi-
mento è chiamato a risolvere.

Organo collegiale. Che l’era del ca-
po politico sia finita è ormai un fatto.
Ma sul numero dei membri e, soprat-
tutto, sui profili di chi comporrà il
direttivo plurale alla guida del M5S il
dibattito è appena iniziato. Secondo
alcune fonti del Movimento il diret-
tivo sarà composto da un rappresen-
tante delle varie animi dei Cinque
Stelle: quella che sta al governo,
quella che in Parlamento, quella e-
spressione dei territori e forse anche
quella che il “semplice” attivista. Il
numero dei membri, stando alle voci
degli ultimi giorni, potrebbe essere il
7 ma non si esclude un allargamento.
E resta da vedere come verrà votata
la squadra dagli iscritti: se ci saranno
delle primarie online o un voto unico
al team del direttivo.

Rousseau. Il rapporto tra il M5S e la
piattaforma cambierà ma, dagli Stati
Generali è emersa una tendenza: la
maggioranza non vuole troncare de-
finitivamente con la «creatura» di

Gianroberto e Davide Casaleggio. Al-
cune funzioni potrebbero essere in-
ternalizzate al M5S il voto online po-
trebbe restare. Cambierà il rapporto
economico tra Rousseau e il M5S e,
forse, sarà questo il nodo più spinoso
da sciogliere.

Comitato di garanzia. E’ una delle
condizioni «dettate» da Di Battista
per la sua permanenza. Un Comitato
che «sorvegli» sulle nomine di go-
verno e nelle partecipate. Che la ri-
chiesta sia accolta è tutt’altro che
scontato ma, il tema della trasparen-
za delle nomine ha accomunato mol-
ti interventi al «congresso». Anche
se Luigi Di Maio ha replicato propo-
nendo una “esternalizzazione» del
nodo, ovvero una legge dello Stato ad
hoc.

Alleanza con il Pd. Il più esplicita-
mente a favore, su questo punto, è
stato Roberto Fico. Ma, da Luigi Di
Maio a Vito Crimi si è sottolineato un
punto: le alleanze non sono un tabù
ma devono essere programmatiche.
Tradotto: il tavolo per le alleanze alle
Comunali ci sarà ma, alle prossime
Politiche, il M5S corre da solo. E, sulle
amministrative 2021 resta il nodo
Virginia Raggi, esplicitamente difesa
da un big come Stefano Buffagni.

Europa. Il M5S, nelle prossime set-
timane, cercherà con forza un fami-
glia europea da abbracciare a Stra-
sburgo. Farlo significa avere più fon-
di e contare di più. Da un punto di vi-
sta programmatico, spiega una fonte
del Movimento, il Ppe potrebbe esse-
re un approdo possibile. Tuttavia, c’è
un “ma”: in quel gruppo, a Strasbur-
go, siede Silvio Berlusconi. l

La grigliata
anti-lockdown
Nella villa di
Gianfranco
Miccichè a
Cefalù, pranzo
con tutti i big
forzisti per
accogliere
Daniela Ternullo
new entry all’Ars
assieme a Luisa
Lantieri

IMPAZZA IL MERCATO D’AUTUNNO: CAMBI DI CASACCA E TRATTATIVE IN CORSO

Figuccia va con Salvini (che aspetta “Scateno”)
ma il “Moggi dell’Ars” è lo scatenato Miccichè
Regione. La Lega tenta il delfino di De Luca e raccoglie gli sfoghi di Assenza
ma deve difendersi dalla campagna forzista: contatti con Catalfamo e Ragusa

L’intervento. Alessandro Di Battista ha
portato scompiglio agli Stati generali del M5S

DI MAIO CHIAMA E CONTE RISPONDE
«Governare è anche avere il coraggio di cambiare idea»
ROMA. Chi pensava che le sorti del
governo sarebbero franate, ineso-
rabilmente, sugli Stati Generali del
M5S sarà rimasto deluso. La due
giorni di riunioni del Movimento,
vero e proprio spartiacque nella
storia pentestallata, difficilmente
provocherà quel terremoto nella
maggioranza che, a Palazzo Chigi,
in qualche modo si temeva. E se,
come sembra, Alessandro Di Batti-
sta resterà nei Cinque Stelle, le de-
fezioni alla Camera - e soprattutto
al Senato - dovrebbero essere
scongiurate. E Giuseppe Conte, og-
gi, ci ha messo del suo, plaudendo
alle diversità di vedute in una for-
za politica, ma strizzando anche

l’occhio ai governisti e dando una
stoccata ai duri e puri: «Governare
è anche avere il coraggio di cam-
biare idea».

Nel suo indirizzo di saluto Conte,
non a caso, cita un simbolo tanto
caro a Di Battista e a Gianroberto
Casaleggio, ma ringrazia allo stes-
so tempo Luigi Di Maio e Vito Cri-
mi ed eleva a «mente più curiosa»
del M5s Beppe Grillo, con cui i con-
tatti sono costanti. Non solo. Il
premier prova a dare una bozza di
schema di agenda che comprende
temi come l’inclusione sociale, la
lotta ai privilegi, l’ambiente, la sfi-
da alla riduzione del divario digi-
tale. E’ il Movimento 2.0 a cui guar-

da, con il consueto distacco degli
ultimi mesi, lo stesso Grillo. Per
concludere la triangolazione, Di
Maio, prima in tv quasi “chiama»
Conte definendolo «molto in sin-
tonia» con le idee del M5s e, in di-
retta con gli Stati Generali, manda
un abbraccio all’ex comico. Il si-
sma post-Stati Generali, per ora è
scongiurato. Mentre resta fanta-
politica l’idea di un Conte alla testa
del M5s. Il premier, fino alla fine
del suo mandato, resterà tale. Cer-
to, i principali nodi interni al Mo-
vimento restano, come la presenza
o meno di Di Battista nel diretti-
vo.

M. E.

in colpa per averlo svuotato, non con-
ceda al gruppo la deroga salvavita.

Miccichè, iperattivo in stile 1994, è di
fatto il negazionista del lockdown della
politica siciliana intorpidita dal Covid:
Forza Italia, con 14 deputati, diventa la
seconda forza a Sala d’Ercole dopo i 15
grillini. Con un rating che schizza in al-
to su due piazze: con Musumeci, negli
equilibri del governo (dal rimpasto or-
mai imprescindibile al rinnovo dei
vertici delle commissioni) e con gli altri
alleati moderati nel cantiere del gran-
de centro siciliano. Ma non finisce qui.
Perché la campagna d’autunno forzista
invade anche il territorio della Lega,
costretta infatti ad andare all’attacco
(Figuccia e non solo) per difendersi. Sì,
perché neppure i salviniani dell’Ars so-
no insensibili alle lusinghe di Miccichè:
segnali tracciabili rivolti all’inquieto
capogruppo Antonio Catalfamo (ex di

FdI, partito con cui c’è pure stato un
pourparler su un ritorno, interrotto dai
meloniani), ma anche verso Orazio Ra-
gusa, con più messaggi di un emissario
recapitati direttamente al deputato
nazionale Nino Minardo.

Una strada in salita, molto meno di
quella già percorsa con Giovanni Bulla,
tornato fra i centristi dopo la breve pa-
rentesi da alieno con la Lega. Il deputa-
to etneo ha smentito ogni ipotesi azzu-
ra. Ma, in uno scenario in cui l’Udc ri-
schia di diventare una cantina in via di
sgombero, è dovuto intervenire il se-
gretario nazionale Lorenzo Cesa. Con
una piccata telefonata ad Arcore. Alla
quale è seguito un rimbrotto (ma inti-
mamente ammirato e complice) di Sil -
vio Berlusconi: «Gianfranco, per me
sei sempre il migliore. Ma, per ora, cal-
mati un po’...».

Twitter: @MarioBarresi

Vincenzo Figuccia
il colpo della Lega

Danilo Lo Giudice
in uscita dall’Udc

Luisa Lantieri
ex dem in azzurro

Giovanni Bulla
centrista conteso
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Il virus frena
ma l’obiettivo
da raggiungere
(Rt sotto quota 1)
è ancora lontano
Fase interlocutoria. Ieri in Italia 37.255 contagi
con meno tamponi e 544 morti. L’analisi dell’Iss
MANUELA CORRERA

ROMA. Il virus Sars-CoV2 in Italia
sembra frenare leggermente la
sua corsa, con l’indice di trasmis-
sibilità della malattia Rt che si
colloca in lieve remissione a 1,4.

C’è insomma una iniziale dece-
lerazione dell’epidemia che do-
vrà, però, essere confermata nelle
prossime settimane perché si
possa iniziare a parlare di una
svolta.

Per il momento, c’è un primo
segnale positivo, attribuibile alle
misure restrittive in atto, ma non
si evidenzia ancora un calo della
curva e resta l’emergenza, soprat-
tutto per il livello di saturazione
di ospedali e terapie intensive.
L’obiettivo è ora portare Rt sotto
l’1.

È un andamento epidemiologi-
co indice in un certo senso di una
fase interlocutoria quello deli-
neato ieri dai presidenti del Con-

siglio superiore di Sanità, Franco
Locatelli, e dell’Istituto superiore
di Sanità, Silvio Brusaferro, con il
direttore del dipartimento Pre-
venzione del ministero della salu-
te, Gianni Rezza.

Un quadro che trova conferma
nei dati del giornaliero bollettino
del ministero, che ha registrato
ieri 37.255 nuovi casi di coronavi-
rus (contro i 40.902 di venerdì),
che fanno salire il totale dei con-
tagiati a 1.144.552.

I decessi sono stati 544 (venerdì
550), mentre sono 227.695 i tam-
poni effettuati, oltre 27mila in
meno di venerdì.

Il rapporto tra positivi e test ef-
fettuati è del 16,3%, stabile. Ma se
il dato giornaliero indica un lieve
calo di casi e decessi, pur tenendo
conto del minor numero di tam-
poni, aumentano invece i numeri
dei ricoveri in ospedale: ieri sono
stati 76 in più i pazienti ricoverati
in terapia intensiva (contro i 60 di

venerdì), per un totale di 3.306,
mentre sono stati 484 i ricoverati
con sintomi per un totale di
31.398.

Tra le regioni con il maggior
numero di positivi nelle ultime 24
ore, la Lombardia (8.129) e il Pie-
monte (4.471).

«Ieri (venerdì per chi legge, ndr)
è stato il quarto giorno di fila in
cui si osservava un calo nelle te-
rapie intensive, questo sta a indi-
care che il sistema che è stato
messo a punto funziona. C’è una
decelerazione che ovviamente
andrà confermata, e questo deve
essere motivante per andare a-
vanti nella linea adottata con le
misure stringenti prese», ha detto

Locatelli alla conferenza stampa
al ministero della Salute per l’a-
nalisi della situazione epidemio-
logica.

Infatti, ha rilevato Brusaferro,
«questa settimana c’è una lieve
remissione dell’Rt che però non si
traduce ancora in un calo della
curva perché il numero dei casi è
ancora significativo e, quindi,
non si può allentare l’a t t e n z i o-
ne».

Alcuni segnali continuano in-
somma ad allarmare. Uno è l’età
dei nuovi casi: «Seppur lenta-
mente, l’età mediana delle perso-
ne che si infettano sta crescendo -
ha osservato il presidente Iss - e

gli asintomatici superano il

50%».
Altro parametro preoccupante

è sempre rappresentato dal livel-
lo di ricettività degli ospedali per-
ché, ha avvertito, «sta aumentan-
do l’occupazione in area medica e
nelle terapie intensiva e si stanno
raggiungendo le soglie limite».

Ora l’obiettivo, affermano gli e-
sperti, è ridurre al più presto l’Rt
sotto 1, «per evitare che un’onda
lunga possa mettere in ulteriore
sovraccarico i servizi sanitari».

Invita alla cautela anche Rezza,
sottolineando che se da un lato
«c’è una tendenza alla diminuzio-
ne della trasmissione dell’i n f e z i o-
ne nel Paese, che potrebbe essere
conseguenza dei provvedimenti
adottati, dall’altro c’è però un au-
mento dei ricoveri» e «servono 2
settimane per vedere la de-esca-
lation dei casi per effetto delle
misure».

Insomma, «bisogna mantenere
una consapevolezza del rischio,
che è alto in tutte le regioni. Da
qui - ha detto ancora Brusaferro -
l’appello a rafforzare le misure in
atto in base al contesto regiona-
le».

E poi un altro appello ad usare
le mascherine, «importantissime
anche per i prossimi mesi, ma
vanno usate bene: tenerle sotto il
naso non è corretto».

Infine, una proiezione sul Nata-
le, che non potrà essere lo stesso
di sempre. «Non possiamo pensa-
re che Natale faccia eccezione,
l’auspicio è di arrivarci con l’Rt
più basso possibile ma non pos-
siamo pensare di fare eccezioni
dando luogo ai festeggiamenti cui
eravamo abituati. Andranno te-
nute presenti tutte le misure per
non vanificare gli sforzi che stia-
mo facendo», ha ammonito Loca-
telli. l

La buona notizia: in Sicilia trasmissibilità in calo
Ma tracciamento in tilt: 5.521 nuovi casi “orfani”
“Scenario 2” con rischio “alto”. Indice Rt a 1.13, ma è positivo il 22,7% dei tamponi
MARIO BARRESI

CATANIA. Una buona notizia: la tra-
smissibilità del contagio fra i siciliani
dà segnali di progressiva diminuzio-
ne. L’indice Rt puntuale, in sette
giorni, è sceso da 1.40 a 1.13, allonta-
nandosi significativamente dalla so-
glia d’allerta di 1.50. È il dato più posi-
tivo del report settimanale della Ca-
bina di regia nazionale (ministero
della Salute e Istituto nazionale di
Sanità) ufficializzato venerdì sera,
con dati relativi al periodo 2-8 no-
vembre. A fronte di una media nazio-
nale, in calo, che si attesta sull’1.7, sol-
tanto Sardegna (1), Lazio (1.04) e Li-
guria (1.10) esprimono un dato più
rassicurante della Sicilia. Che conso-
lida un trend costante nelle ultime
settimane nel terzultimo monito-
raggio l’Rt era di 1.38; ma anche la
media a 14 giorni è in discesa: da 1.38
(report del 30 ottobre) a 1.40 (9 no-
vembre), fino all’1.18 ufficializzato
dall’Iss venerdì.

E non sono numeri di poco conto,
visto che anche dall’indice di tra-
smissibilità, seppur in una griglia di
22 indicatori scientifici, dipendono
le scelte del governo sulla colorazio-
ne nella mappa nazionale del Covid,
con le conseguenti misure, più o me-
no restrittive, che scandiscono la vita
quotidiana di cinque milioni di sici-
liani. Per ora resta l’arancione, ma i

dati di venerdì (e, soprattutto, quelli
decisivi della prossima settimana),
potrebbero cambiare la situazione.
L’Isola resta dunque nello “scenario
2”: «Situazione di trasmissibilità so-
stenuta e diffusa ma gestibile dal si-
stema sanitario nel breve e medio
periodo». Appena due settimane fa si
era in pieno “scenario 3”: «Situazione
di trasmissibilità sostenuta e diffusa
con rischi di tenuta del sistema sani-
tario nel medio periodo». E anche la
valutazione di probabilità del rischio
(che tiene conto dell’indice Rt, ma
non soltanto) si conferma in calo, co-
sì come già la scorsa settimana, ri-
spetto al 30 ottobre: da “alta” a “mo-
derata”. Sempre “bassa”, comunque,
resta la valutazione dell’impatto.

La classificazione finale, però, re-
sta “alta”. E su questo giudizio conti-
nuano a incidere gli stessi fattori.
Quelli sui contagi, innanzitutto:
+41,3% di variazione settimanale sui
7.061 nuovi casi segnalati dal 2 all’8
novembre. In Sicilia cresce progres-
sivamente anche l’incidenza dei po-
sitivi ogni 100mila abitanti: oggi è di
276 (media ultimi 14 giorni) e di 142,12
(media ultimi 7 giorni), nel penulti-
mo report i rispettivi dati erano di
231,66 e di 123,08. Ma sono due - le
stesse del monitoraggio dello scorso
9 novembre - le “allerte” che l’Iss se-
gnala sull’Isola in materia di «resi-
lienza dei servizi sanitari preposti

nel caso di una recrudescenza dell'e-
pidemia». Il primo è il rapporto net-
to, perché scremato da test sugli stes-
si soggetti e screening di massa) fra
positivi e tamponi effettuati: l’ulti-
mo dato è di 22,7%, quasi il doppio ri-
spetto al 12,2% della settimana scor-
sa. Il secondo è un parametro (sotto
soglia, come sette giorni fa) che, mi-
surando il rapporto fra i casi con «re-
golare indagine epidemiologica con
ricerca dei contatti» e il totale di
nuovi casi, dà il primo voto in pagella
alla capacità di tracciamento.

Ed è questo - più della saturazione
dei posti in terapie intensive e repar-
ti Covid, ancora sotto soglia, rispetti-
vamente al 28% e 34% - il vero tallo-
ne d’Achille siciliano. Nell’ultima
settimana considerata, infatti, ci so-
no 5.521 casi (più di 2/3 dei nuovi po-
sitivi) «non associati a catene già no-
te di trasmissione». Certamente su
queste statistiche pesa la campagna
di tamponi rapidi a tappeto avviata
dalla Regione, con cui vengono sco-
perti migliaia di asintomatici. Ma dal
rapporto Iss emerge che la Sicilia è
penultima in Italia, per impiego di ri-
sorse umane (contact-tracing, pre-
lievi, monitoraggio casi in quarante-
na): 1,2 unità di personale ogni 10mi-
la. Come noi soltanto la Calabria. Ed è
una magra consolazione che Campa-
nia e Abruzzo facciano peggio.

Twitter: @MarioBarresi

I DATI REGIONALI DELL’ULTIMO REPORT ISS-MINISTERO DELLA SALUTE
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Nuovi casi, ecco perché i conti non tornano
Fact-checking. Il grande scarto fra i numeri del bollettino Iss e la realtà. Il caso di Caltanissetta (virtuosa per trasparenza):
in un giorno zero contagi per Roma, 59 per l’Asp. «Dati non allineati con il caricamento». E la Regione vuole centralizzarlo
MARIO BARRESI

N on bisogna essere complottisti -
e noi non lo siamo, affatto - per
accorgersi che i dati del bolletti-

no quotidiano sui nuovi positivi, da cui
pendono quasi tutte le nostre labbra,
non fotografa in tempo reale la realtà. Ci
sono i sindaci, sentinelle dei territori, in
uno dei pochi usi non perniciosi che
fanno dei social, ad aggiornare i cittadi-
ni ogni giorno sulle cifre dei contagi. Le
leggiamo, spesso, nelle cronache delle
nostre edizioni locali. Ma, sommate fra
loro, non coincidono mai ai dati locali
del report diffuso ogni pomeriggio da
ministero della Salute e Istituto Supe-
riore della Sanità. Un divario che ci può
stare, soprattutto nelle comunità più
piccole in cui l’aggiornamento è legato a
fonti tanto vicine quanto immediate.

Ma il particolare che ci ha incuriosito
è la difformità, talvolta macroscopica,
fra i dati ufficiali e quelli forniti dagli
enti incaricati di fornirli proprio all’Iss.
L’esempio più clamoroso risale al bol-
lettino nazionale dello scorso 9 novem-
bre: in tutta la provincia di Caltanisset-
ta, così come in quella di Agrigento, il
numero di nuovi positivi è pari a zero. Ci
sarebbe da esultare, se fosse davvero co-
sì. Ma non lo è. E la prova arriva proprio
dal report che l’Asp di Caltanissetta dif-
fonde ogni giorno. Un modello virtuoso
di informazione e di trasparenza - l’uni -
co oggi in Sicilia, dopo che altre aziende
l’hanno abbandonato su “consiglio” del -
la Regione - grazie al quale a tardissima
sera si ha il dettaglio dell’emergenza Co-
vid. Ebbene, il 9 novembre l’Asp nissena
registra 25 nuovi contagiati, di cui solo
uno ricoverato e 24 in isolamento. Con-
trodeduzione: il bollettino nazionale
quotidiano arriva a metà pomeriggio e
magari i dati si riferiscono al giorno
precedente. Verifica immediata: l’8 no-
vembre l’Asp certifica 59 casi. E allora da
dove viene fuori quello zero? E perché
nel bollettino nazionale del 10 novem-
bre poi spuntano 102 nuovi positivi nis-
seni, che non corrispondono nemmeno
alla somma degli ultimi due giorni? E
non è un caso isolato. Mettendo in pa-
rallelo i dati dell’Asp di Caltanissetta (u-
nica “fonte aperta” utile) e quelli del-
l’Iss, dal 1° novembre a ieri, non c’è un
solo giorno in cui gli uni corrispondano
agli altri. Fino a ieri: 92 nel conteggio na-
zionale; 66 (in tutta la giornata solare) o
68 (giovedì) per l’azienda sanitaria.

«Quei dati li elaboro io personalmen-
te», rivela Alessandro Caltagirone, di-
rettore generale dell’Asp nissena. Ed è
davvero un encomiabile lavoraccio: po-
sitivi distribuiti fra terapie intensive,
degenze ordinarie e quarantena; esito
dei tamponi effettuati e test in attesa di
risultato; deceduti con residenza in pro-
vincia e fuori; contagi legati ad altri con-
tatti noti (con la specifica sulle scuole) e
non tracciati. Ma perché questo conteg-
gio non corrisponde mai, né lo stesso
giorno né il successivo, con quello del-
l’Iss? «Le statistiche che forniamo noi -
spiega il manager - fotografano l’intera
giornata solare, di solito fino alle 23. Il
bollettino nazionale si basa sui dati rac-
colti a un certo momento ed è ovvio che
siano meno aggiornati». Ma non così di-
versi, soprattutto giorno per giorno.

L’Iss precisa che «tutte le Regioni e le
Province autonome inviano quotidia-
namente» tutti i dati dei positivi «con
infezione da Sars-CoV-2 confermata in
laboratorio». L’Istituto «ha creato una
piattaforma informatica dedicata, che
consente la raccolta dei dati sia attra-
verso un’interfaccia web collegata alla
piattaforma stessa che attraverso l’in -
vio di un dataset». Ed è proprio così. Ma
il caricamento, materialmente, non lo fa
la Regione. Fino a qualche tempo fa c’e-
rano solo alcuni “punti di riferimento
regionale” che raccoglievano e trasmet-
tevano le informazioni, ma adesso sono
direttamente le Asp a farlo. Ce lo con-

fermano a Catania: in questo momento
l’80% dei dati è caricato sulla piattafor-
ma Iss dal Dipartimento di prevenzione
(che raccoglie anche i positivi dei labo-
ratori privati abilitati ai tamponi mole-
colari), il restante 20%, da poche setti-
mane, anche dagli ospedali. Puntualissi-
mo nell’aggiornamento è, ad esempio, il
Garibaldi; un po’ meno altre aziende. I
ritardi più significativi, fino a 4-5 gior-
ni, si registrano però nel conteggio dei
guariti e ciò è dovuto alla mole di tam-
poni in carico alle Usca (aumentati ver-
tiginosamente con i drive-in degli ulti-
mi giorni), che dalla prossima settimana
saranno potenziate: 500 unità di perso-
nale e 40 squadre destinate alla sorve-

glianza, in un piano che dall’Asp etnea
definiscono «rivoluzionario».

Eppure, sugli ultimi dati, anche Cata-
nia è in un altro fuso orario rispetto a
Roma: il 30 ottobre, ad esempio, l’Asp
registra 317 nuovi positivi a fronte dei
269 del report nazionale; il giorno dopo
sono rispettivamente 108 e 245. E il diva-
rio continua fino a ieri: alle 22 sono 403 i
casi caricati dall’Asp in tempo reale; l’Iss
ne riporta invece 359, in attesa che esca
il numero della lotteria di oggi.

Cosa vuol dire tutto ciò? Non proprio
che le statistiche siano falsate. Anche
perché più si allunga il periodo di com-
parazione e più le differenze diventano
meno evidenti. Per capirci meglio, con

l’unico esempio possibile: dal 1° novem-
bre a venerdì, considerando un margine
di ritardo di 24 ore, a Caltanissetta si to-
talizzano 814 nuovi casi secondo l’Asp e
806 per il bollettino Iss.

Questo, però, non giustifica il fatto
che a livello nazionale, pur ricevendoli
in tempo reale dai singoli territori, i dati
siano così poco allineati. Ed è chiaro che
poi, ufficializzandoli nella sacralità del
bollettino quotidiano, quei numeri (non
aggiornati e dipendenti da variabili
spesso casuali) “parlano”. A tutti. Alle
paure e alle speranze dei cittadini. Ma
anche alle scelte del governo su questio-
ni che riguardano la vita di tutti noi.

Dalla prossima settimana, però, l’Iso -
la potrebbe avere uno strumento in più:
l’assessorato regionale alla Salute sta
per emanare una circolare destinata a
tutti i soggetti che operano sul portale
Iss, ovvero Asp e aziende ospedaliere si-
ciliane. L’input sarà quello di aggiorna-
re con i nuovi positivi anche “Qualità Si-
cilia”, la piattaforma regionale finora u-
tilizzata per lo più come banca-dati dei
tamponi, aperta ora anche ai titolari di
laboratori privati che eseguono i tam-
poni. Tutti i dati, in tempo reale, saran-
no caricati su un unico portale, che po-
trà farsi carico del flusso verso Roma.
Un modo per ridurre il ritardo delle sta-
tistiche nazionali rispetto a quelle loca-
li. Oppure, visti i precedenti, per far sal-
tare conti che già non tornano.

Twitter: @MarioBarresi

TROPPI CONTAGI, FIRMATA L’ORDINANZA REGIONALE D’INTESA CON I SINDACI
Anche Bronte e Misilmeri diventano zone rosse da oggi al 25 novembre
BRONTE.Il contagio diventa quasi incontrollabile e
il presidente Nello Musumeci, per contrastare la
diffusione del coronavirus, istituisce altre 2 zone
rosse a Bronte e a Misilmeri. La decisione è stata pre-
sa d’intesa con l’assessore alla Salute, Ruggero Raz-
za, alla luce dei dati epidemiologici evidenziati dal
Dasoe (Dipartimento attività sanitaria e osservato-
rio epidemiologico) e dopo avere sentito entrambi i
sindaci. «Per evitarlo - afferma il sindaco di Bronte,
Pino Firrarello - abbiamo chiuso scuole, sospeso il
mercato ed effettuato tanti tamponi. Ma è stato tut-
to inutile. Oggi (ieri per chi legge, ndr) a Bronte ci
sono 290 contagiati e 638 persone in isolamento.
Cercare di invertire la curva dei contagi senza inter-
venti drastici non è ipotizzabile. Ed allora tutti
quanti avremo 10 giorni di quarantena».

L’ordinanza entra in vigore oggi ed avrà effetti fi-

no al 25 novembre. Si aggiunge ai provvedimenti
ancora in vigore alle vicine comunità di Cesarò e San
Teodoro in provincia di Messina.

Per tutti sarà in vigore il divieto di accesso e di al-
lontanamento dal territorio comunale, con mezzi
pubblici o privati e di circolazione a piedi o con qual-
siasi mezzo a eccezione di comprovate esigenze di
lavoro, per l’acquisto di generi alimentari e beni di
prima necessità e per ragioni di natura sanitaria.

Ovviamente stop a tutte le attività didattiche e
scolastiche, degli uffici pubblici (che potranno ero-
gare solo servizi essenziali e di pubblica utilità). Po-
tranno uscire ed entrare dai Comuni zona rossa solo
gli operatori socio-sanitari, il personale impegnato
nell’assistenza per l’emergenza e coloro che devono
rifornire i Comuni di prodotti alimentari e sanitari.
Anche gli imprenditori zootecnici ed agricoli po-

tranno andare al lavoro.
«La zona rossa è sempre un disagio per tutti: per i

cittadini e per le attività economiche - aggiunge il
sindaco Firrarello -. Speriamo di potere dire il 25 no-
vembre che Bronte ne è uscita indenne da tutti i
punti di vista».

Poi il sindaco ha un pensiero per i suoi concittadi-
ni meno abbienti: «Io mi sto curando dal Covid - af-
ferma Firrarello -. Sappiate che non tutti i farmaci
che mi sono stati prescritti li paga la mutua. Da un
calcolo veloce mi sono reso conto che una coppia che
deve curarsi, in pochi giorni riesce a spendere anche
100 euro. Adesso mi chiedo: come possono le fami-
glie meno abbienti sostenere questa spesa? Pratica-
mente si somma il disagio al dramma. A costoro dico
che il Comune non li abbandonerà».

L. S.

I DATI DI IERI

1.729 nuovi positivi (+78*)
Distribuzione: Palermo 527, Catania
359, Messina 303, Ragusa 152, Trapani
131, Caltanissetta 92, Siracusa 72, Agri-
gento 60, Enna 33.
9.274 tamponi effettuati (+398*)
23 decessi (in totale 860)
186 guariti
27.806 attuali positivi (+1.520*)
1.677 ricoverati (+17*)
1.462 in regime ordinario (+12*)
215 in terapia intensiva (+5*)
* rispetto ai dati del 13 novembre
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Tumore
alla prostata

Gli uomini è noto, non sono i pa-
zienti più facili e sono meno sensi-
bili delle donne alla prevenzione.
Eppure una semplice visita urologi-
ca potrebbe individuare precoce-
mente il tumore alla prostata, del
quale si ammala 1 uomo su 8 nel
corso della vita.
Nei confronti del proprio apparato
riproduttivo gli uomini hanno un
rapporto ambivalente: fulcro dell’i-
dentità maschile ma fonte di vergo-
gna quando si tratta di parlare di
“certi argomenti”.
«Nel mese dedicato in tutto il mon-
do alla prevenzione del tumore alla
prostata, crediamo nel potere per-
suasivo di madri, mogli, compagne
e perché no, figlie nel persuadere
gli uomini a sottoporsi ad una visita
gratuita», è l’appello del prof. Sal-
vatore Sansalone, specialista in U-
rologia e Andrologia e docente al-
l’Università di Tor Vergata di Roma.
«Quello alla prostata - continua - è
il tumore più diffuso dai 50 anni con
circa 36mila nuovi casi nel 2020. Un
tumore che si sconfigge, dato testi-
moniato dal dato di 8 uomini su 10
sopravvissuti dalla diagnosi. Esisto-
no cure e percorsi personalizzati ma
la diagnosi precoce rimane un “fo-
cal point” per un outcome positivo.
Dopo aver spento le prime 50 can-
deline il controllo andrologico deve
essere un appuntamento annuale,
specialmente per chi abbia familia-
rità come padre o fratello che si sia-
no ammalati.
“Concetto, quello dei controlli pe-
riodici, che gli uomini faticano a fa-
re proprio: una indagine della Euro-
pean Association of Urology ha rive-
lato convinzioni sconcertanti: solo il
26% degli uomini interpellati ha sa-
puto spiegare a cosa serve la pro-
stata e solo l’83% ha spiegato alcuni
sintomi tipici dell’ipertrofia prosta-
tica come inevitabili segni dell’in-
vecchiamento».
Movember è il nome dato al mese
della prevenzione urologica, acroni-
mo di moustache ossia baffi e no-
vember.

HORIZON 2020

Accelerare l'adozione di tecnolo-
gie di modellazione e di simula-
zione per lo sviluppo e la valuta-
zione regolatoria di farmaci e di-
spositivi medici grazie allo svi-
luppo di alcune soluzioni innova-
tive.
Sono questi gli obiettivi del pro-
getto “In Silico World: Lowering
barriers to ubiquitous adoption
of In Silico Trials (ISW)”, appena
finanziato dalla Commissione Eu-
ropea all’interno di Horizon 2020
tra le azioni di “Digital transfor-
mation in Health and Care” n e l-
l’ambito “Research and Innova-
tion action”.

Il progetto, della durata qua-
driennale, prevede la partecipa-
zione di 14 partner internazionali
tra cui l’Università di Catania tra-
mite il dipartimento di Scienze
del Farmaco, Università di Bolo-
gna, Universiteit van Amsterdam,
Eindhoven University of Techno-
logy e Erasmus Medical Centre
(Olanda), VPH Institute, Katholie-
ke Universiteit Leuven, University
of Liège e RSscan International
NV (Belgio), Sano Foundation (Po-
lonia), Budapest University of Te-
chnology and Economics (Unghe-
ria), Deutsches Institut für Nor-
mung e.V. (Germania), In Silico
Trials Technologies srl e la socie-
tà Mimesis srl, spin-off dell’a t e-
neo catanese.
Il prof. Francesco Pappalardo

dell’ateneo di Catania è il coordi-
natore scientifico di “In Silico
World”, mentre il coordinatore
del progetto è il prof. Marco Vi-
ceconti del dipartimento di Inge-
gneria Industriale dell’Università
di Bologna.
Per la realizzazione del progetto
sono stati stanziati 7,5 milioni di
euro.
Il consorzio svilupperà una serie
di soluzioni innovative tramite
tecnologie “In Silico Trials” d e s t i-
nate a conquistare la fiducia dei
principali stakeholder (dall’i n d u-
stria medica agli enti regolatori
dai medici ai fornitori di servizi
sanitari dagli operatori sanitari ai
responsabili politici).
«Tra gli obiettivi c’è anche la mo-
difica della pipeline regolatoria

per includere le tecnologie in si-
lico e di conseguenza, per conso-
lidare i percorsi regolatori basati
su di esse – spiega il prof. Fran-
cesco Pappalardo che guida uno
staff etneo composto dal gruppo
di ricerca “Combine”.
L'impatto a lungo termine del
progetto in questione consisterà
nella riduzione dei costi e nella
riduzione della durata dello svi-
luppo nonché della valutazione
regolatoria di nuovi prodotti me-
dici, mantenendo o migliorando il
livello di sicurezza fornito dagli
approcci convenzionali».
Lo spin-off di UniCt, Mimesis srl,
che partecipa al consorzio ISW
tramite la dott.ssa Giulia Russo,
finalizzerà il dossier per la quali-
ficazione regolatoria di tecnolo-

gie in silico trials per la tuberco-
losi e la sclerosi multipla.
«Durante la transizione delle so-
luzioni in fase di sviluppo verso il
loro sfruttamento commerciale -
conclude il prof. Francesco Pap-
palardo - il consorzio ISW mette-
rà a disposizione della comunità
una serie di risorse (come tecno-
logie, dati di validazione, decisio-
ni regolatorie primarie, piani di
standardizzazione tecnica, buone
pratiche di modellazione, scalabi-
lità ed efficienza, nonchè miglio-
ramento delle soluzioni e dei
modelli di business di sfrutta-
mento) che ridurranno perma-
nentemente le attuali barriere al-
l'adozione delle tecnologie “In Si-
lico Trials” per qualsiasi sviluppo
futuro».

Soluzioni innovative per lo sviluppo e la valutazione di farmaci
e di dispositivi medici: scende in campo l’Università di Catania

[Partecipano
al progetto
14 partner
internazionali

La medicina estetica
toccasana per l’anima
Interventi poco invasivi con tecniche di ultima generazione
e macchinari all’avanguardia in un settore in evoluzione

I nterventi poco invasivi con
tecniche di ultima generazione
e macchinari all’avanguardia,
per un settore in continua e-

voluzione che registra un trend po-
sitivo costante. La chirurgia e la
medicina estetica sono al centro
dell’offerta del poliambulatorio
catanese Hospital Seven, che ha
potenziato la strumentazione e la
rete degli specialisti per risponde-
re a una domanda sempre crescen-
te, «che richiede prestazioni sicure
e affidabili – spiega Daniele Virgil-

lito, manager della struttura di via
Battello (Catania) – elevati stan-
dard di sicurezza, sia in riferimento
ai device sia rispetto ai prodotti
utilizzati, alla ricerca di migliora-
mento estetico senza dimenticare
che il benessere origina, anzitutto,
da una particolare attenzione nei
confronti della prevenzione».
Oggi da H7 è possibile modellare il
proprio corpo in tempi brevi, con
protocolli personalizzati che mira-
no alla mininvasività: «Le richieste
che pervengono - sottolinea Raul
Ranno, chirurgo plastico ricostrut-
tivo ed estetico del poliambulato-
rio Hospital Seven di Catania, di-
retto dal dott. Paolo Cutello – m i r a-
no sempre di più a un modello di
bellezza armonioso e naturale, nel
rispetto delle forme e dei volumi.
Quali sono i trattamenti ever-
green? Certamente filler e botuli-
no, peeling e rivitalizzanti, che ve-
dono uno slittamento del target sia
in riferimento all’età (con in testa

la fascia 30-40 anni), sia al genere
interessato ai vari trattamenti (gli
uomini sono sempre più interessa-
ti all’antiaging e all’eliminazione di
inestetismi). Gli interventi chirurgi-
ci maggiormente richiesti, invece,
sono quelli che interessano naso e
glutei».
«In termini tecnici – specifica il
dott. Ranno – si parla di rinosetto-
plastica e lipofilling, quest’ultimo
definito più comunemente lipo-
scultura».
«Nel campo della rinosettoplastica
– spiega l’esperto, laureatosi a “La
Sapienza” di Roma, con un dottora-
to di ricerca a Brno (Repubblica Ce-
ca) e un master a San Marino, dove
ha insegnato per diversi anni – s o-
no stati fatti grandi passi in avanti.
Le nuove tecniche hanno consenti-
to di sostituire l’anestesia totale
con quella locale, eliminando inol-
tre l’utilizzo dei tamponi. Questo
consente di ottenere ottimi risulta-
ti in tempi brevi: in circa 5 giorni,

infatti, i segni dell’intervento sono
del tutto impercettibili».
«Tutti coloro che invece preferi-
scono non ricorrere al bisturi, pos-
sono procedere con le ormai note
“punturine” di filler a base di acido
ialuronico – aggiunge il dottore –
l’alternativa al più tradizionale lif-
ting, consente comunque di rallen-
tare in maniera efficace i processi
di invecchiamento».
«Il lipofilling è senz’altro una tec-
nica mininvasiva e non lascia segni
particolari sulla pelle – commenta
il dottor Ranno – e oggetto di que-
sto tipo di trattamento sono i glu-
tei, il seno e i polpacci. Consiste nel
prelevare il grasso da determinate
aree corporee in cui è naturalmen-
te presente in maggiori quantità e
“trasferirlo” in altre regioni del
corpo dove risulti necessario per
definire e armonizzare il corpo. I
tempi di intervento e recupero so-
no brevi. Altre procedure chirurgi-
che molto richieste sono la blefa-
roplastica, che permette di correg-
gere gli inestetismi dell’occhio
quali palpebre superiori cadenti,
borse di grasso e occhiaie che ren-
dono lo sguardo affaticato; l’o t o-
plastica, mirata prevalentemente
alla correzione delle cosiddette “o-
recchie a sventola”, e il liplift che
risolve i difetti di forma e/o volu-
me del labbro superiore per dona-
re una forma più armoniosa alla
bocca».
«Intervenire sul proprio corpo a
volte rappresenta un’esigenza non
solo estetica, ma anche psicologica
e fisica – aggiunge Ranno – vedersi
bene aiuta a stare meglio con se
stessi e con gli altri, portando be-
nefici al proprio stato psicofisico e
alla propria vita. In questo percor-
so, fondamentale diventa il dialo-
go e il confronto con lo specialista,
per avere un quadro chiaro e farsi
un’idea realistica dei risultati che
possono essere raggiunti».
«La campagna di medicina e chi-
rurgia estetica è l’ultima in pro-
gramma presso il nostro Centro fi-
no a dicembre – conclude l’i m p r e n-
ditrice del gruppo Alba Murabito –
perseguiamo la nostra mission del-
l’out of pocket: prezzi accessibili a
tutti e massima professionalità. H7
vanta numerosi esperti nelle varie
specialità mediche e tecnologie al-
l’avanguardia in grado di soddisfa-
re le esigenze e le necessità di ogni
paziente. L’obiettivo è offrire servi-
zi di altissima qualità a tariffe age-
volate: dalla ginecologia all’o d o n-
toiatria, dalla dermatologia alla
chirurgia plastica, per divenire un
punto di riferimento medico-sani-
tario per tutti i siciliani».

[“Vedersi bene per
sentirsi
meglio”. Nuova
campagna di H7
Hospital Seven

PREVENZIONE

screening
gratuiti


